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R E M E S S A 

Se dobbiamo dare una motivazione a questo la­

voro pensiamo che esso sia dovuto all'estrema attuali­

tà del problema dei rapporti fede e politica. 

Per affrontare questa problematica non astrat 

tamente e teoricamen·e, siamo partiti dai due movimen­

ti "C munione e Liberazione" e "Cristiani per il socia 

lismo" che, pur divergendo in valutazioni, finalità e 

metodi, cercano di dare una risposta, storicamente si­

gnificativa, al problema nodale di fede e politica. 

Questo lavoro è il risultato di una ricerca 

r'l • ~l gruppo, sebbene nella stesura finale abbiamo cosi 

distinto l'apporto di ciascuno: 

- Descrizione e interpretazione del rapporto 

fede e politica in CL curata da Aurelio Arzeno; 

- Descrizione e interpretazione del rapporto 

fede e politica nei CpS curata da Claudio Bortolossi. 

Questa nostra analisi interpretativa, svolta 

in un contesto catechetico, non ha certamente i carat­

teri della definitività ed esaustività; non possiamo 

però negare che per noi è stato un lavoro molto inte­

ressante ed illuminante. 
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I N T R O D U Z I O N E 

n) Impostazione del problema 

Niente di oiù scontato, oggi, che abbinare fe­

de, evangelizzazione e catechesi a promozione umana, li-

berazione e politica ( 1) , 

Al di là della insistenza su un certo vocabola­

rio di moda, al di 1~ della inflazione e ambiguità dei 

termini in gioco e al di là delle colluvie pluridiscipli 

nare di letter?tura su questi argomenti, occorre precis~ 

re subito, d?t~ l'ampiezza della nostra analisi interpre 

tativa, un~ necessaria scelta di campi e di spazi, entro 

i quali collocare un discorso che prevalentemente inten­

de utilizzare il taglio catechetico, non senza riferimen 

1) _ E
0
ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, in 

AA
0

VV
0 

Educazione e politica, volo I, SEI,Torino 1976, 
pp

0
78-91o Cfro AAoVVo, Una scelta pastoraleo Il con­

vegno della chiesa in Italia, EP, Roma 19760 AA 0 VV0 , 

una chiesa per gli uomini 2 Elle Di Ci, Torino 1976g 
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ti "puntuali" a considerazioni teologiche, storiche e 

pedagogiche. 

2 

Per analizzare e interpretare il rapporto fede­

politica nella prassi di Comunione e Liberazione (CL) e 

dei Cristiani per il Socialismo (CpS) ci siamo, dunque, 

serviti di un approccio interdisciplinare (2), in quan­

to nessuna scienza (storica, teologica, psicosociopeda­

gogica) è in grado di esaurire il campo scelto, ma ognu 

no può offrire un contributo interessante, "specifico e 

talora determinante, se inserita in un quadro globale di 

discipline complementari (3). 

Cic=iscuna scienza, infatti, ha un suo "oggetto" 

e un suo metodo di ricerca e di verifica delle proprie 

conclusioni, autonomamente. Si tratta però di una auto­

nomia "relazionale" a causa del rnpporto di interdipen­

denza che le Jega tra loro (4). 

Grazie appunto ad un serio ed ampio lavoro in­

terdisciplinare è emersa la originalità epistemologica 

2)4.D.ANTI~ER~, ~ fondamenti epistemologici del lavoro 
interdisciplinare, Armando, Roma 1972. 

3)C~iF.RAVAGLIOLI, L'Interdisciplinarità, Armando, Roma 
19 72. 

4) - G.GROPPO, Teologia politica. Considerazioni metodo­
logiche, in AA.VV., Educazione e politica, val.I, 
SEI, Torino, p.52. 
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3 

dell'approccio catechetico (5), seguendo il discorso del 

lo Schilling, che suoera, nel collegare queste varie di­

scipline, il sistema di tip piramidale (gerarchico-ana­

logico) e propone il nuovo model lo "dialogico", rispett~ 

so dell'autonomia delle singole scienze, ma nello stesso 

tempo cosciente della loro interdipendenza e, quindi, del_ 

la necessità di una loro collaborazione sul piano antro­

pologico. 

Con questa breve introduzione non vogliamo af­

frontare il complesso e ancora aperto problema dello ''st~ 

tus" epistemologico della catechetica, ma soltanto precl_ 

sare la prospettiva e l'approccio catechetico ad alcune, 

ma significative e paradigmatiche, espressioni ecclesia­

li del fenomeno giovanile sotto il profilo del rapporto 

fede-politica (6). 

b) Considerazioni terminologiche 

- Fede e politica ---------------
E' necessario se vogliamo evitare malintesi, dl 

re fin da principio che cosa intendiamo per "fede" e per 

5) - H0 SCHILLING, Teologia e scienze dell'educazione, 
Armando, Roma 1974, pp.273-343. 

6) - PoGIANOLA, La catechesi cerca ancora se stessa?, 
i n " Sa c r a Do c t r i n a " 15 ( 19 7 O ) n o 5 7 , 5- 3 4 . 
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4 

"politica", data la vasta gamma di accezioni~ assunte or 

mai da questi terminio L'atto di fede è un atto comples­

so implicante una molteplicità di aspetti e di dimensio­

ni, le quali, pur dovendo venir analizzate separatamente, 

costituiscono tuttavia un'unica realtà vivente. Sinteti­

camente possiamo dire che 1 'atto di fede include la cono 

scenza degli eventi salvifici (fede come conoscenza) (7), 

la fiducia in Dio e nella sua Parola (fede come fiducia), 

l'obbedienza e il libero dono di sé a Dio che parla (fe­

de come autodonazione)o la comunione di vita con Dio (fe 

de come comunione) e la aspirazione alla piena e defini­

tiva unione con Dio (fede come tensione escatologica)(8). 

L'originalità della fede si evidenzia nel suo 

rapporto con la ideologia, con la cultura e con la reli­

gione, come coinvolgimento 9 interpretazione e superamen-

to di ogni progetto storico (9), introducendo, cioè, il 

credente in una particolare diagnosi della situazionest~ 

rica e fornendogli Ln piano di azione in cui inserirsi(10). 

7) - J.M0UR0UX, Io credo in Te. Struttura persona1e della 
fede, Morcelliana, Brescia 19500 

8)Cf1,A.BRIEN, Le cheminement de la foi, Edo du Seuil 9 

Pnr is 1964. 

9)Cf_i.c.BUCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi, voloI, 
Elle Di Ci, Torino 1973, pp~130-133. 

10) - E.ALBERICH 9 Natura e compiti di una catechesi mo­
.derna, Elle Di Ci, Torino 1972, po96o 
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5 

Il termine "politica" si ' puo assl!mere in due 

nccezioni obiettivamente distinte e complementari, an­

che se spesso sono malamente sovrapposte e confuse. 

" . . . L ;::i prima acce z i on e a s su me i 1 te rm i ne 
'politica' riferito alla gestione dello stato 
e agli altri organismi ai quali è riconosciu­
to un potere legittimo in ordine al bene com~ 
ne, in conformità di leggi attorno alle quali 
consiste il consenso formale di una data socie 
tào Nella seconda accezione il termine 'politl 
ca' è assunto come presenza razionale e respon . . -
sabile nella storia, come tecnica e azione mo-
rale per la creazione di un futuro più umano 
del mondo e della 'polis'~ di una società di 
fatto esistente e variamente strutturata, at­
traversata da molteplici contraddizioni, per­
ché dominata da forze egemoni a livello nazio 
nale e internazionale; in questa seconda acce 
zio ne sono i r,t~e anche le strutture del po­
te re legittimo, ma non solo quelle ed in que­
sto senso ampio l'impegno politico diviene un 
aspetto di ogni agire umano: Politica infatti 
è sinonimo di gestione partecipata del potere 
sociale ai fini di una progressiva umanizza­
zione delle persone, dei gruppi, delle isti­
tuzioni eoo

11 (11). 

E' soprattutto questo secondo aspetto del "politico" che 

ci aiuterà a chiarire, nella analisi interpretativa di CL 

e dei CpS, il rapporto dialettico tra fede e politica. 

11) - C.BUCCIARELLI, Fede e politica nel contesto di una 
educazione religiosa rinnovata 
AA.VV., Educazione e politica, 
1976, p.132. 

nella scuola, 
val.II, SEI, 

in 
Torino 
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6 

- Prassi 

Dopo aver manifestato la preferenza verso una 

interpretazione dell'atto di fede nei confronti di una 

analisi teoretica della fede stessa, dopo aver scelto 

come significato di "politica" ia gestione partecipata 

del potere sociale, non ci resta che precisare il ter­

mine "prassi". 

Secondo Althusser parlare oggi di prassi dive~ 

ta molto equivoco, in quanto non esiste una prassi, ma 

delle pratiche distinteo Allora sarebbe necessario ri­

studiare il rapporto teoria-pratica: superare questa 

dicotomia, che è un "mito ideologico", non è semplice 

e la posizione althusseriana solleva molti interrogati­

vi (12) o Noi facendo una analisi catechetica, oltre che 

lo studio dei documenti che sono un po' la crjstialliz­

zazione di un'esperienza in corso e già strutturata,sol 

t f( é1'\') Cpt. o 'i'l-4-H.él.Jì[ tolineiamo anche la 11prassi" in quan o ep1.s--eFAG:..eg1ct!-

~e ci interessa maggiormente il "vissuto" e l 'esperie~ 

za di questi movimenti, piuttosto che un'analisi teori­

ca degli aspetti ideologicio Il rapporto tra teoria e 

pratica nella prassi, secondo il pensiero marxiano, im­

plica il superamento della concezione tradizionale del­

la teoria e perciò, senza voler entrare qui nella com-

12) - P.LATORRE, Scienza e ideologia, LAS-Roma 1976, p.84. 
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7 

plessità del problema, dobbiamo affermare che esso ci 

ha aiutato a scoprire la prassi come un momento costitu 

tivo della scoperta della verità, poiché la verità deve 

essere intesa non come una realtà già data che deve es­

sere interpretata, bensf come la libertà e la felicità 

degli uomini, da ottenere mediante la trasformazione del 

la realtà esistente" (13) o Tanto più che la fede, perciò 

ogni esperienza di fede, è nell'ordine della prassi (14). 

A livello catechetico si è ormai superato il 

modello classico (in cui la verità è una rappresentazio­

ne mentale della realtà) (15) in quanto si sostiene l'i­

deale secondo cui il pensiero preforma creativamente la 

realtà dell'avvenire che viene progettato (16); in altre 

parole, l'analisi catechetica non solo esprime, ma anche 

trasforma ciò che esiste (17)o 

13) - FoVAN DEN ONDENRYN, Kritische Theologie als Kritik 
der Theologie, Theorie und Praxis bei KoMarx, MUn­
chen-Mainz 1972, p.48o 

14) - CoBUCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi, voloI, 
E 11 e Di e i , Tor in o 19 7 3 , p o 4 8 o 

·() 
1sft~·MoROSSI, Teoria e prassi, in FoCATTANEO, Marxismo 

e filosofia in Italia, Bari 1973, ppo197-209. 

16)C~.GoMoCOTTIER, Sur la théorie de la praxis, in "Nova 
et Vetera" 48 (1973) 241-2470 

17) - EoALBERICH, Natura e compiti di una catechesi mo­
de r n a , E 1 1 e Di C i ~ Tor i no 19 7 2 , p o 8 3 o 
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c) Osservazioni metodologiche 

- Osservazione partecipante 

Per giungere ad un'analisi catechetic 9 dell'im­

pegno politico della fede di questi due movimenti attra­

verso un'interpretazioni interdisciplinare, non ci siamo 

limitati ad una conoscenza di ciò che il movimento scri­

ve e ne ha già piena coscienza, ma piuttosto, attraverso 

un personale inserimento all'interno di CL e dei CpS ab­

biamo studiato anche le motivazioni latenti, i problemi 

reali, gli obiettivi oggettivi e le linee inconsapevoli 

di strategia educativa (18)o 

Attraverso un'osservazione "partecipante" di CL 

e dei CpS abbiamo tentato una partecipazione autentica 

alla vita del movimento con il distacco necessario per 

un'osservazione oggettiva dei fatti (19)o 

- Interdisciplinarità 

In quest'analisi interpretativa di CL e dei CpS 

ci siamo trovati da una parte l'esigenza della compren­

sione totale del problema che abbiamo scelto e dall'altra 

18) - LoCALONGHI, Dall'esperienza alla sperimentazione, 
"Scuola di base" 1973, p.48. 

19) - AAoVVe, Epistémologia e ricerca pedagogica, LAS­
Roma 1976, p.43. 
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1~ divisione el saperec 

"Non vi è dubbio che la proposta interdisci­
plinare è uri serio tentativo sia per andare 
~l di là dello specialista cieco che del di­
lettante onnisciente ooo Ad ogni buon conto 
occorre innazitutto affermare che l'interdi­
sciplinarità presuppone la multidisciplina­
rità coo" (20)o 

9 

L? interdisciplinarit~ è un modo di impostare i problemi, 

una mentalità 5 una maniera di condurre una ricerca 9 che 

sfugge ai pericoli delle discdpline una accanto all'al­

tra 9 una dopo lQaltra, una senza 1°altrao 

Fatte queste premesse, si comprendono facilmen­

te lo schema di questo lavoro ed i criteri usati nella 

impostazione del problema 9 nella distribuzione della ma­

teria e nella divisione delle partio 

Nella prima parte l'originalità epistemologica 

dell'approccio catechetico emerge da una breve analisi 

interdisciplinare del rapporto fede-politicao 

Nella seconda parte, attraverso un'osservazione 

partecipante dei due movimenti in questione, ne descri­

viamo la "prassi" sotto il profilo fede-politicao 

20) - AAoVVo, Epistemologia e ricerca pedagogica, LAS­
Roma 1976, po123o 
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Nella terza parte presentiamo 9 infinej un'ana­

lisi interpretativa secondo criteri catechetici, episte 

mologicamente ensceltia E 1 questo un lavoro che armoni­

camente abbiamo portato avanti in gruppoa Speria~o di non 

esserci limitati ad un estrinseco accostamento dei risul­

tati di diverse discipline che har,no lo stesso "oggetto", 

ma ci auguriamo, nel rispetto, autonomia e unità dialo­

gica delle diverse scienze, di essere rimasti fedeli al­

l'approccio catechetico 9 epistemologicamente ben fondato 

( 2 1) o 

Indubbiamente siamo coscienti della difficoltà 

di tentare un discorso "teorico" su un'attività eminen­

temente "pratica" come quella di questi due movimenti e 

non raramente carica di emotività e di passioneo 

21) - CaBUCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi, val.II, 
Elle Di Ci, Torino 1976, pa12o 
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E LIBERAZIONE E CRISTIANI PER IL SOCIALISMO

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



PREMESSA

La breve e sintetica descrizione storica dello
impegno politico dei cristiani in Italia ci presenterà
il cammino e lo sviluppo storico del rapporto fede-poli- 
tica, da un integrismo e direttivismo iniziale fino al­
l'ampia varietà di scelte di questi ultimi tempi (1)0

La complessità del rapporto fede-politica sca­
turisce dalla concretezza storie, ad esso propria, nra anche e
soprattutto dai risvolti pluridisciplinari che da questo
problema ne derivano, all'interno dei quali inseriremo la
originalità della nostra interpretazione catechetica»

Da un punto di vista storico ci siamo trovati
di fronte una ricca, sofferta e composita esperienza di
fede e di prassi politica; un'esperienza, dunque, di se­
rio pluralismo, all'interno del quale esistono diverse
ipotesi di soluzione della costante dialettica fra esi­
genze sociali, economiche e politiche ed esigenze della

1) - Cfro AAoVVo, Il problema politico dei cattolici,
Coines, Roma 1975„

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



13

fede (2 ) .

Gli stessi due movimenti in esame CL e CpS si
inseriscono in una continuità storica con altri tenta­
tivi, ma nello stesso tempo esprimono una situazione dei
tutto nuova, la cui stessa novità rende più difficile e
al tempo stesso più urgente la formulazione dei diversi
approcci interdisciplinari, prima di giungere ad una in­
terpretazione catechetica.

Di un punto di vista teologico metteremo in e- 
videnza l'inizio, lo sviluppo e la diversificazione del­
la riflessione sul rapporto fra teologia e chiesa, socie
fà e storia che G. Piana cosi sintetizza:

"Da più parti e sotto diverse angolazioni, la
teologia è venuta riflettendo, in guesti ul­
timi anni, sulla dimensione 'politica’ della
fede cristiana, grazie soprattutto al recupe
ro del significato storico e mondano del mes_
saggio di salvezza. Lo sviluppo di tale ri­
flessione si riallaccia a due grandi aree cu_l_
turali, che, per le diversità delle situazio­
ni concrete, hanno elaborato, secondo ottiche
profondamente differenziate, un tentativo di
congiunzione: l'area europea, all'interno del_
la guale sono maturate la 'teologia della spe.
ranza' e la cosidetta 'teologia politica' con

- Cfr. AA.VV., Religione e politica. Il caso italia- 
no, Coines, Roma 1975.

2)
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un taglio prevalentemente intellettualistico
ed astratto, e l'area latino-americana, dove
è tuttora in fase di elaborazione la teologia
delia liberazione, che ha una attenzione più
immediata alla situazione concreta e un orien
tamenio più diretto alla prassi" (3),

Da un punto di vista pedagogico metteremo in risalto co­
me il fatto pedagogico di per sé è un atto eminentemente
politico nel senso più illuminante della parola, ossia
una presenza razionale e responsabile dell'uomo nella
s toria c

Sembra che finalmente i tempi siano maturi, o
stiano velocemente maturando, per un inserimento respon­
sabile dei cattolici in un vasto e profondo impegno poli­
tico» C'è stata troppa non-curanza della realtà e quindi
formazione al disimpegno, troppa accettazione acritica
del passato e quindi tolleranza al conformismo, troppe
false prospettive di utopie escatologiche e quindi fuga

3) - GoPIANA, Fede e impegno politico, in "Rivista di
teologia morale" 20 (1973) 467»
Cfr. E.CHIAVACCI, Teologia politica, in "Rivista

di teologia morale" 1 (1969) 13-33$
AAoVVo, Dibattito sulla teologia politica, Queri- 

niana, Brescia, 71$
RoGIBELLINI, Note bibliografiche sulla teologia

poiitica, in "Religione e Scuola" 3 (1972)
75-78;

AAoVV., Quelques livres récents sur l'église et
la politique, in "Lumen Vitae" XXVIII 3(1973)
401-408„
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dalla realtà, è giunto il tempo di una educazione che
ci aiuti a calarci nel presente per cercare insieme la
soluzione dei problemi di oggi (4).

Sarebbe anche opportuna un'analisi psicosocio­
logica, seppure parziale e limitata, del rapporto fede
e politica, all'interno della condizione giovanile at­
tuale per evidenziarne i condizionamenti psichici nel
contesto del relativo sistema socioculturale»

"Di fronte alla sempre più debole voce della
religione tradizionale, la gioventù si sta
rendendo sempre più sensibile alla chiamata
all'esistenzialismo che ne cristallizza gli
atteggiamenti a livello individualistico,
mentre a livello societario va a cercare una
risposta nell'analisi marxista; .oc Stiamo
assistendo alla crisi gualitativa e quantita­
tiva di tutti i movimenti di partito, sinda­
cali, ricreativi e culturali, i quali perciò
stanno perdendo il ruolo di efficaci agenti
di socializzazione politica. Dal 1968 ad oggi
stanno prendendo piede fenomeni dialetticamen­
te opposti e complementari: da un lato la cri­
si dell'associazionismo politico giovanile i- 
stituzionale, dall'altro lo sviluppo di un as­
sociazionismo politico giovanile non istituzio
naie, che tenta di recuperare per altra via
forze altrimenti sprecate" (5)c

4) - AAoVVo, Scuola e politica. Una proposta cristiana,
Ancora, Milano 1976, p.56.

5) - GoMION, Tipologia e tratti di personalità di giovani
politicamente impegnati, in AA.VVo, Educazione e po­
litica, Voiol, SEI, Torino 1976, p0l830
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GoMilanesi, dopo una attenta analisi sociologi­
ca dell’esperienza politica dei giovani in Italia, cer­
cando di sistematizzarne gli elementi emersi, conclude
che la

"definizione del ruolo politico dei giovani è
relativa ad una serie complessa di variabili:
alla caratteristiche della loro stessa prassi
e teorizzazione politica (che si presenta co­
me una azione culturale, sovrastrutturale e
utopica), ai gradi di sviluppo economico e
politico dei sistemi sociali (che si qualifi­
cano come livelli di benessere susseguenti al­
la soluzione dei bisogni primari) alle condi­
zioni esterne che pesano sull’esito e l'effi­
cacia dell'azione politica dei giovani (in par
ticolare l'esistenza o meno di altri gruppi,
movimenti o classi sociali capaci di una inci­
siva e preponderante iniziativa politica)" (6)»

Una diversa situazione del "politico" come emerge da una
analisi psicosociologica della condizione giovanile in
Italia e una diversa riflessione teologica sulla fede e- 
sigono una nuova impostazione del problema, anche se il
"nuovo" rappresenta spesso il ritorno all’antico, anzi
all’uno o all’altro dei vari modi con i quali in passato
tale rapporto è stato colto e sviluppato (7).

6) - G„MILANESI-L„M„POMPILI, Il ruolo politico dei giova­
ni in alcuni contesti societari dell’occidente capi­
talista, in AAoVVo, Educazione e politica, Voi«I,SEI,
Torino 1976, p„143e

7) - Cfr, AA.VVe, Il problema politico dei cattolici,
Coines, Roma 1975 „
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CAPITOLO PRIMO

DESCRIZIONE STORICA SUI RAPPORTI FEDE-POLITICA

INTRODUZIONE

1) Che cos'è la "Questione cattolica"

Affrontare la questione cattolica significa af­
frontare, ed è da tutti ammesso almeno a livello teorico,
una questione che è insieme politica e religiosa. Separ_a
re i due momenti, privilegiarne uno a scapito dell'altro,
è proibirsi di vedere la questione in tutta la sua com­
plessità e dare una risposta parziale che verrebbe smen­
tita in tempi brevi come la storia ce lo dimostra. Esi­
ste quindi, sotto la questione cattolica, una questione
religiosa, data dall'identità propria del credente, dai
suoi specifici riferimenti, da una tradizione particola­
re che non è eludibile e riducibile agli aspetti politi-
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ci della questione (1), Concretamente: con questione cat 
t. o 1 i c a

non si vuol dire solo interclassismo, rappor­
ti di potere chiesa-democrazia cristiana, e, 
più in qenerale, chiesa-borqhesia, alienazione 
reliqiosa, ma anche rapporto tra fede e poli­
tica, riferimento a Gesù Cristo confessato co­
me salvatore, esistenza delle chiese locali 
come luogo di verifica della fede" (2)a

Parlare di Questione cattolica significa parlare del modo 
di storicizzarsi della fede e perciò della sua rilevanza 
politica; Se la fede in Dio - come credono coloro che con 
fessano Gesù Cristo salvatore - non è pura alienazione, 
effetto di nevrosi, espressione delle frustrazioni dello 
uomo, ma ha una sua realtà oggettiva data dalla realtà di 
Dio, essa deve avere una sua incidenza;,

"Questa incidenza sarà sempre suscettibile di 
critica, mai assoiutizzabile, mai tale da dar 
luogo a soluzioni storiche univoche, ad una 
legislazione, ad una etica, ad una politica

1) - R»BUTTIGLIONE, Riflessioni sulla collocazione del 
movimento cattolico nella società italiana, in AA» 
VV o, Questione cattolica e movimento cattolico, 
Jaca Book, Milano 1976, p01850

- McCUMINETTI, La questione cattolica e alcuni ten­
tativi di soluzione in AA„VV„, Il problema poli­
tico dei cattolici, Coines, Roma 1975, p 069 „

2)
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'cristiana', perché la fede è sempre la fede 
di un soggetto s'-orico che risponde all'ogget_ 
tiva chiamata di Dio, in maniera personale, 
storica, dipendente dai rapporti sociali, cul_ 
^urali, politici in cui è immerso e nei quali 
si riconosce" (3)c

Questo però non toglie che tra fede oggettiva e la sua 
attuazione storica non esistano dei rapporti.

Non sarà una espressione determinabile a priori, 
una volta per tutte, ma un'espressione storica, umana, 
contingente, anche se in qualche modo contrassegnata dal­
le esigenze della fede e, quindi, con una certa autonomia 
ideale e culturale»

In questo senso, finché esisteranno comunità di 
credenti nella Parola rivelata in Gesù Cristo, esisterà 
anche una "questione cattolica", pur diversa in dipenden­
za delle culture, della situazione economica e politica, 
dei rapporti sociali (4)0

3) - Ibidem, p c 71„
4) - Per facilitare il riferimento storico, di solito

la "questione cattolica" viene divisa in tre pe­
riodi; la questione romana, la questione cattoli­
ca e la questione democristiana» Si può molto di­
scutere sulla arbitrarietà di tale suddivisione, 
ma bisogna riconoscere la sua comodità pratica»
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2) Importanza che oggi ha assunto il problema

La storiografia ufficiale ha ignorato a lungo, 
negli anni dello stato liberale prima e del fascismo poi, 
gli studi sul movimento cattolico in Italia. Notiamo in­
vece nel secondo dopoguerra uno studio intenso e accura­
to del problema, un suo continuo approfondimento ed una 
ricca produzione di testi (5). C.Candeloro, storico di 
ispirazione marxista, spiega così questo fatto: "La gran 
de influenza che il movimento cattolico ha sulla vita i- 
taliana di oggi comincia ora a richiamare sulla sua sto­
ria l'attenzione degli studiosi" (6).

In realtà questa è una motivazione valida solo

5) - I prinei pali storici sono:
G.CANDELORO, Il movimento cattolico in Italia, Ed. 

Riuniti, Roma 1972;
GoDE ROSA, L’azione cattolica. Storia politica dal 

1874 al 1905, Laterza, Bari 1953 e L1 azione 
cattolica. Storia politica dal 1905 al 1919, 
Laterza, Bari 1954 .

GcSPADOLINI, L'opposizione cattolica da Porta Pia 
al 198, Vallecchi, Firenze 1954.

P.SCOPPOLA, Dal neoquelfismo alla democrazia cri­
stiana, Studium, Roma 1957c

F.FONZI, I cattolici e la società italiana dopo 
l'Unità, Studium, Roma 1953.

A.GAMBASIN, Il movimento sociale nell'Opera dei
congressi, Università Gregoriana, Roma 1958.

0.MARTINA-E0RUFFINI, La Chiesa in Italia tra Fede 
e Storia,

6) - G.CANDELORO, op . cit., pp.IX—XI
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in parte in quanto questo filone di ricerca storica è 
stato notevolmente alimentato dall'evoluzione che la 
storioarafia ha compiuto negli ultimi trent'anni, indi­
rizzandosi non tanto ad una storia di vertice, quanto 
alla ricerca di una più esatta dimensione sociale, ci­
vile ed economica della realtà italiana post-unitaria.

"Dietro l'abusata accusa di oscurantismo 
clericale e di legittimismo antinazionale, 
a lungo opposta da chi non intendeva rico­
noscere dignità di studio per il movimento 
cattolico, è venuta lentamente riemergendo 
tutta una gamma di attività, di organizza­
zioni e di motivi che sono alla base del cat_ 
tol icesimo militante. Tutto un mondo di att_i 
vità sociali, politiche, religiose, sindaca­
li, cui aderirono larghe masse di cittadini 
a contatto con la realtà viva del paese" (7).

3) Brevi Linee di Storia

a) Genesi Ùel Mòvimento Cattolico Italiano

Generalmente gli storici citati affermano che 
l'opposizione dei cattolici allo stato liberale nacque 
in una prospettiva difensiva: difesa di un tipo di so- * 1

7) - F.MALGERI, Il movimento cattolico in Italia: bilan­
cio storiografico, in "Rassegna di Teologia" XVII
1 (1976) 93.
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cietà precapitalista e rurale portatrice di valori mora­
li e religiosi ritenuti minacciati dal nuovo ordine po­
litico ed economico, difesa dei diritti del papato minac_ 
ciati dal liberalismo, rifiuto dell'urbanesimo e del mon 
do della fabbrica per privilegiare la campagna e le sue 
tradizionali virtù. Queste idee appaiono oggi fuori mo­
da, lontane dalla società industriale e capitalistica 
contemporanea, ma allora benattuali e la loro scomparsa 
faceva temere per il perdurare del cristianesimo. Cosi 
Scoppola definisce il movimento cattolico: "Complesso 
movimento religioso, sociale e politico che nasce da 
una esperienza della chiesa contro lo stato 1iberale"(8). 
Identico è il parere di De Rosa (9).

La prima fase organizzativa del movimento cat­
tolico si coagula in un organismo a carattere nazionale 
che prese il nome di "Opera dei congressi" (1874-1904).

E' il magistero della chiesa nella forma più a_l. 
ta, guella papale, che si pone alla testa di un risveglio 
cattolico che intende contrastare il passo alla afferma-

8) - P.SCOPPOLA, op . cit., p.l240
9) - G.DE ROSA, Storia del movimento cattolico in Italia:

Vol.I: ralla restaurazione all'età gìolittiana; voi. 
II: II partito popolare italiano, Laterza, Bari 1966.
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zione culturale e politica dei principi liberali.

"In questa sua prima fase il movimento catto­
lico si concepirà come attuazione diretta, 
docile e combattiva delle direttive del mag_i 
stero pontificio, che ne costituirà, dal pun 
to di vista filosofico e teologico, la dire_t 
ta, piena e organica guida culturale" (10)e

Piano, piano la fase "difensiva" dei cattolici trova un 
suo superamento nell'ambito stesso dell'evoluzione dei 
problemi politici e socio-economici del paese. La "Rerum 
Novarum", con le sue prese di posizione contro le esaspe 
razioni del capitalismo, contro l'egoismo di un padrona­
to esoso che dimentica la dignità dell'uomo, offre la 
possibilità ai cattolici di uscire "fuori dalla sacre­
stia", e li esorta a superare l'impegno di tipo asisten 
ziale per prese di posizione e rivendicazioni economiche 
e sociali in favore dei più poveri»

Nel luglio del 1904 l'Opera dei congressi viene 
sciolta perché in un certo modo sembra che in essa si sia 
infiltrato un certo spirito "modernistico"»

"Per Radini Tedeschi si trattava di una 
distruzione operata di sorpresa del rin

10) - F.BOTTURI, Movimento cattolico e "mondo moderno" 
in AAoVV», Questione cattolica e movimento catto- 
1ico, Jaca-Book, Milano 1976, p»41.
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novato movimento cattolico, e, domandandosi 
dove si sarebbe andati a finire, le consid_e 
rava giornate veramente dolorose, che rischia, 
vano di compromettere per il sospetto di po­
chi il grande bene che si stava facendo" (11).

Non tutti i giovani democratici cristiani avevano accet­
tato la decisione della Santa Sede. Si tratta di quel 
gruppo di giovani laici e preti che nel novembre 1905 
fondarono la "Lega democratica nazionale", il cui capo, 
anche se non appare in maniera appariscente per avere 
una maggior tolleranza dal Vaticano, è Romolo Murri. Nel 
loro statuto si nota la convinzione profonda e matura di 
dover partecipare responsabilmente alla lotta politica, 
di agire per aiutare i lavoratori nelle loro rivendica­
zioni (art.IV). Contemporaneamente affermano la "distin 
zione tra le due società religiosa e civile e loro ri­
spettiva autonomia" da cui deriva la loro sul piano po­
litico e sociale (art.V) (12).

Si voleva essere cristiani e difendere non solo 
i diritti della coscienza ma pure quelli "della società 
religiosa secondo lo spirito e le direzioni della chiesa 
cattolica" (artoVI), proclamandone allo stesso tempo la

11) - SoTRAMONTIN, Sinistra cattolica di ieri e di oggi, 
Marietti, Torino 1974, p0100

12) - Ibidem, p.38
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autonomia da essa. Non poteva non mancare l'intervento 
della gerarchia e Pio X con l'enciclica "Pieni l'animo" 
del 28 luglio 1906 sconfessò il movimento e vietò ai sa 
cerdoti di iscriversi.

Po Scoppola cosi giudica il movimento:

"Dobbiamo osservare che i giovani della lega 
impegnandosi in nome di una ispirazione re­
ligiosa su posizioni democratiche di sinistra 
ripetevano, sia pure in senso opposto, l'er­
rore che si proponevano di combattere. Stabi­
livano, cioè, un legame di logica necessità 
tra fede religiosa ed un determinato indiri_z 
zo politico, negando praticamente, nel momen 
to stesso in cui l'affermavano a parole, il 
principio della distinzione dei due piani" (13).

b) I Cattòlici-fra imnegro sociale e eretico-moderatismo

I cristiani prendono sempre più coscienza di u- 
na società in fermento e colgono la necessità di dare al 
movimento cattolico un metodo di lotta, un impegno pieno

13) - P. SCOPPOLA, Crisi modernista e rinnovamento catto­
lico in Italia, Il Mulino, Bologna 1961, tutto il 
Capitolo è dedicato a questo problema: da p.127 a
p o162 .
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ner la difesa degli sfruttati. Sorgono cosi in questi 
anni le prime forme di vero e proprio sindacalismo di 
ispirazione cristiana (14)«

Nasce quindi in questi anni la ricerca di una 
via più squisitamente politica per i cattolici e nasce 
una al ternati va :

"0 adesione ad una prassi cosiddetta ’clerico- 
moderata', vale a dire l’appoggio alle coali­
zioni giolittiane, in funzione antisocialista 
e per molti versi trasformistica, quale puntel_ 
lo allo stato liberale e allo sviluppo capita­
listico del paese; o invece, la ricerca di una 
linea autonoma che portasse i cattolici verso 
l’acquisizione di una precisa coscienza civile 
e democratica, non come unici depositari della 
religione, non come forze di riserva della chie_ 
sa, ma come tendenza laica, popolare e naziona­
le, con pieno diritto di cittadinanza poiitica"(15) .

La linea vincente fu quella clerico-moderata ed ebbe i1 
suo coronamento e momento più significativo nel patto 
Gentiioni del 1913.

E' anche da tener presente la grande influenza 
che l’enciclica "Pascendi" di Pio X ha esercitato sul mpn 
do cattolico. Essa condanna il modernismo definendolo

14) - SoTRAMONTIN, op.cit., ppo43-60e
15) - FoMALGERI, riv.cito, po101o
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possibilità di apertura culturale dei cattolici (16).

Il libro di P.Scoppola, "Crisi modernista e 
rinnovamento cattolico in Italia", descrive molto gppr-o 
fonditamente questa situazione per cui non è possibile 
separare e distinguere l'impegno di natura religiosa 
dall'impegno più specificamente politico e sociale. Bi_ 
sogna senz'altro dire che la molla che spinge i catto­
lici di quegli anni ad operare, ad organizzarsi, a muo 
versi è anche un problema di fede, l'impegno per un re 
cupero cristiano della società al di fuori, ormai, del 
le pregiudiziali temporalistiche .

c) Sturzo: e .il : tRPpol aràsmo

Il 18 gennaio 1919 nasceva il Partito Popolare 
Italiano (PPT) che ha come animatore e capo riconosciu­
to don Luigi Sturzo; partito che si proponeva di colla­
borare alla costruzione di uno stato veramente popolare, 
costruzione in cui rientravano la riforma dell'istituto 
parlamentare sulla base della rappresentanza proporzio­
nale non escluso il voto alle donne, il senato elettivo

16) - P. SCOPPOLA, op.cit. , pp.360-364
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con rappresentanza anche degli organismi sindacali, il 
riconoscimento giuridico delle classi, le necessarie e 
urgenti riforme nel campo della previdenza e dell'assi 
stenza sociale, nella legislazione del lavoro, nella 
formazione e tutela della piccola proprietà tendenti al_ 
la elevazione delle classi lavoratrici (17).

Mentre da una parte il PPI afferma la volontà 
di "fare politica" in modo nuovo, più responsabile, dal 
l'altra afferma una nuova formula di impegno sociale per 
i cattolici, non più dipendente da un mandato gerarchi­
co, e in guesto senso "aconfessionale", e che di conse­
guenza si prepone in forza della validità della sua scel_ 
ta democratica e dei suoi contenuti programmatici.

Questa nuova fase del movimento cattolico ini­
zia dungue gualche cosa di molto importante: la parteci_ 
pazione dei cattolici alle strutture dello stato. Ed in 
guesto risiede la genialità di Sturzo, nel saper adatta 
re creativamente una tradizione culturale alla nuova con 
dizione di impegno pubblico istituzionale (18).

17) - Libero riassunto dei punti III IV V VII IX X dello
statuto del partito firmato da Bertini, Bertone, 
Cavazzoni, Grandi, Grosoli, Lancinotti, Mauri, 
Merlin, Rodino, Santucci, Sturzo. Cfr. M.VAUSSARD, 
Il pensiero politico e sociale di L.Sturzo, Morce_l 
liana, Brescia 1961.

18) - F.BOTTURI, op.cit., p.55.
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Possiamo ciré che il PPI è il partito che supe­
rando le remore antiunitarie che avevano caratterizzato 
la fase intransigente e protestataria, diede ai cattoli­
ci e a tutta una larga fascia di cittadini rimasti esclu 
si, al di fuori del processo di unificazione economica e 
politica del paese, diritto di cittadinanza nello stato 
unitario, offrendo loro uno strumento politico moderno 
nelle sue strutture organizzative, geloso della propria 
laicità, conquis-tata e maturata nella faticosa, soffer­
ta ricerca di una identità e di un ruolo politico» Que­
sta interpretazione ha naturalmente incontrato riserve 
che tendono a sottilineare la persistente dipendenza del 
partito della curia romana, i cui pesanti interventi ne 
condizionarono la politica nel breve arco della sua esi­
stenza, determinando, tra l'altro, le dimissioni di Stur 
zo dalla segreteria politica nel 1923 e il suo esilio 
nel 1924.

La fine di questo partito avvenne presto, ma 
non per la volontà della curia romana che pur non vede­
va di buon occhio questo esperimento perché non poteva 
"dominarlo" data la sua voluta laicità, ma a causa del­
l'avvento del fascismo, o meglio, a causa di quei ceti 
borghesi che si sentivano più protetti dalla prospetti­
va mussoliniana che non da quella sturziana, aspra e dif
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ficile da percorrere (19).

d ^ I Cattolici e la rinascita democratica

Il periodo fascista e la disastrosa guerra han­
no fatto maturare in molti cattolici il desiderio di la­
vorare responsabilmente nella politica perché mai più si 
possa ripetere quello che stava accadendo. Non si può di. 
re che la DC di De Gasperi sia la continuatrice del PPI 
di Sturco.

"Non era affatto scontata, negli ambienti 
vaticani, la rinascita di un partito catto, 
lico del tipo del partito popolare che era 
esistito nel primo dopoguerra, sotto la gui. 
da di L.Sturzo. Si pensava piuttosto ad una 
successione cattolica al fascismo, per una 
specie di continuità dello Stato autoritario 
in Italia. Può sembrare una forzatura, ma i 
documenti che vengono alla luce, non fanno 
che confermare questa affermazione" (20).

Ma questo desiderio è subito smentito dai fatti che stan-

19) - Il 10 settembre 1925 avveniva l’accordo di palazzo
Vidoni tra confindustria e sindacati fascisti, per 
cui veniva riconosciuto, praticamente, il solo sin 
dacato fascista.

20) - P.SCOPPOLA, I cattolici e la rinascita democratica,
in "Rassegna di Teologia" XVII 1 (1976) 38.
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no accadendo (21) e la Democrazia Cristiana di De Gaspe- 
ri rimane l'unica carta possibile*

"A questo punto il quadro cambia: la DC non 
è più un'iniziativa autonoma; diventa, se 
posso esprimermi con una locuzione imprec_i 
sa, il partito della Chiesa" (22).

Anche se la Chiesa si era liberata dal fascismo, non si 
era liberata dalla mentalità che chiedeva dallo stato la 
tutela dei suoi interessi religiosi*

In questa nuova DC manca un quadro culturale tan_ 
to che Baget-Bozzo parla addiritura di "assoluto empiri­
smo" di De Gasperi e dei dirigenti democratici a lui pros 
simi (23).

L'unica fonte a cui si rifanno i leaders catto­
lici è il magistero pontificio di Pio XI e XII (24) con 
un atteggiamento che, almeno in De Gasperi, significava

21) - Siamo verso la fine del *44 e l'inizio del '45 e
i fatti sono la liberazione del nord e la minac­
cia comunista*

22) - P.SCOPPOLA, riv* cit., p.44.
23) - G*BAGET-BOZZO, Il partito cristiano al potere. La

DC di De Gasperi e di Dossetti 1945-1954, Valllec- 
chi, Firenze 1974, pp.54ss.

24) - Particolarmente importante è il radiomessaggio na­
talizio di Pio XII su "Ordine interno delle nazio­
ni" del 1942.
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interpretare la nuova organizzazione politica "come lo 
strumento esecutivo della dottrina sociale cristiana"
(25) .

Contro questa concezione, insorgono con forti 
reazioni, molti cattolici » Un gruppo in particolare me­
rita di essere ricordato, è il gruppo dei cattolici co­
munisti che sorge a Roma nel 1943 „ Essi sostenevano che 
la dottrina sociale cattolica del secolo XIX, con i suoi 
ideali della piccola proprietà e della collaborazione di 
classe, non aveva ormai una effettiva capacità di appli­
cazione in un'epoca caratterizzata dalla concentrazione 
delle grandi forze primitive, mentre d'altra parte il ma 
te ri alismo dialettico e storico marxista doveva ritener­
si solo un metodo di analisi scientifica della realtà e 
non una metafisica che avrebbe comportato la negazione 
di Dio e della trascendenza»

Abbiamo così una separazione netta tra quella 
che è la vita di fede che entra nell'ambito del privato, 
e la lotta politica che accomuna tutti gli oppressi (26); 
possiamo sintetizzare così: cattolici intransigenti per

25) - Gs BAGET-BOZZO, op.cit,, p» 62.
26) - Chiara e precisa è la descrizione del movimento

fatta da A.OSSICINI, La sinistra cristiana ed i 
cristiani per il socialismo, in "Testimonianze", 
gennaio-febbraio 1975y pp024-490
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per quel che riguarda la fede, fermamente comunisti in 
politica.

Nel '45 si trasformarono in partito politico 
con la denominazione di "Sinistra Cristiana", ma questa 
prospettiva svanì presto proprio per il robusto appog­
gio dell'episcopato alla DC„ L'impegno di una elabora­
zione culturale nella DC fu assunto dal gruppo di Dos- 
setti, i cui componenti sono, oltre che Dossetti, Laz- 
zati, La Pira, Fanfani= Questo gruppo della sinistra 
DC si è raccolto tra il 1947 e il 1951 attorno alla ri_ 
vista quindicinnale "Cronache Sociali". Attraverso esso 
il discorso maritaniano veniva filtrato in Italia a li­
vello politico e diventava patrimonio comune (anche se 
diversamente accolto) della prima DC : si trattava sopra_t 
tutto di principi di filosofia politica riguardanti il 
diritto naturale, lo stato, la produzione economica, la 
compartecipazione aziendalec

L'utilizzazione di Maritain da parte del grup­
po di Dossetti correva lungo tre linee: L'accettazione 
della distinzione dei piani, tipica di Maritain, che sj^ 
gnificava in concreto presa di distanza dalle posizioni 
di Gedda (contro l'intervento politico dell'Azione Cat­
tolica) (27) e dalla linea liberale democratica di De

27) - Bisogna dire che l'Azione Cattolica ha avuto una 
importanza rilevante nella formazione delle gio-
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Gasperi (contro ogni neutralismo, la rivendicazione di 
esigenze cristiane nello specifico politico); la cond_i 
visione "dell'ideale storico concreto" della nuova "cri. 
stianità" come prospettiva valida per l'Italia e la re­
lativa affermazione della utilizzabilità dello stato in 
guesta prospettiva; infine l’adesione al giudizio sul 
comuniSmo come ultima eresia cristiana e quindi la sup­
posizione di una possibile animazione cristiana della 
rivoluzione sociale (28).

La prospettiva teologica che ci cela dietro que 
sta ideologia è la stessa esperienza politica degli uorrà 
ni di "Cronache sociali", non è escatologica ma incarna-

./» - vani leve che venivano crescendo nella opposizione 
al fascismo. Questo movimento, che potè sussistere 
grazie al concordato, diede notevole fastidio al 
fascismo tanto che le sue 10000 sedi con quasi un 
milione di iscritti vennero chiuse in quindici gio_r 
ni. In seguito 11 AC doveva, nella mente di Pio XII 
e di Gedda fedele braccio destro, diventare uno 
strumento di lotta politica contro il marxismo a- 
vanzante. A questa strumentalizzazione si opposero 
prima C.Carretto e poi, in modo più deciso, M.Ros- 
si (cfr. I giorni dell'onnipotenza, Coines, Roma 
1975) che furono sollevati dall'incarico. Dopo que 
sti fatti l’A.C. andò incontro ad uno svuotamento 
di cui solo ora sembra riprendersi in parte. "Sem­
bra ora che la gestione Bachelet abbia dato una 
nuova "scelta religiosa” che le ha ridato nuovo 
slancio" (cfr. F.BOLGIANI, Qual'è stata la presen­
za dei cattolici nella vita italiana degli ultimi 
treni'anni? Postscriptum, in "Rassegna di teologia" 
6 (1976) 611.

28) -■ F.BOTTURI, Movimento cattolico e mondo moderno, 
op.cit., pp.58-59.
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zionistica, anzi accentuatamente incarnazionistica: la 
chiesa non giudica il mondo, ma lo serve; il cristiano 
non prende la distanza dalla politica, ma si impegna fi_ 
no in fondo (29).

Si colloca nel contesto di questa forte tensio 
ne religiosa il progetto di "nuova società" che la sin_i 
stra democristiana porta avanti dal 1945 al 1950 e che 
trova un fondamentale banco di prova nell'elaborazione 
della nuova costituzione.

"Società cristiana" (il termine sotto varie a_c 
cezioni emerge di continuo) non significa però società 
sacrale, o addirituia clericale, ma, invece, società 
pluralista, a tutti i livelli.

"Personalismo e pluralismo sono, 
da questo punto di vista, i due 
temi ricorrenti nell'ideologia 
de] la sinistra, cattolica e fin_i_ 
scono con l’apparire, pur con le 
loro varie articolazioni, quasi 
due facce della stessa medaglia" (30).

Purtroppo la DC non ebbe il coraggio, sull'onda del sue 
cesso elettorale conseguito, di tentare questa via trac 
ciata dal gruppo dossettiano, perché aveva paura del riacu

29) - G.CAMPANINI, Fede e politica. 1943-1951 La vicenda 
ideologica della sinistra d,c,, Morcelliana, Bre­
scia 1976, p.98.

30) - Ibidem, p.100
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tizzarsi dei vecchi e sempre insoluti contrasti tra ca_t 
tolici e laici, contribuendo a rialzare quegli steccati 
che sembravano non dovessero più risorgere" (31).

Questa mancanza di coraggio non solo eliminò 
gli steccati, ma servì a renderli più alti col passare 
degli anni.

4) La Situazione attuale

Da quello che sin qui si è detto si può intrav 
vedere come il cammino della maturazione politico-socia 
le-religiosa sia stato lungo e tormentato e ben lontano 
da una sua conclusione. La situazione attuale presenta, 
come frutto più maturo, una pluralità di scelte e di po 
sizioni nei confronti delle quali le esperienze del pas_ 
sato, e soprattutto quelle dell'immediato dopoguerra, 
non costituiscono una ingombrante e vergognosa eredità, 
ma il punto di partenza per una azione attuale che per 
essere efficace deve maturare un continuo rapporto dia­
lettico tra fede e politica, mancando il quale scade sia 
l'azione dei cattolici come militanti del movimento ope-

31) - G.CAMPANINI, op.cit., p.120.
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-‘aio, sia la loro credibilità nel proclamare il vangelo 
(32 ) ,

Le attuali posizioni dei cattolici sono disse­
minate in una vasta area che certamente non e più solo 
quella tradizionale, e ci aiuta a capire "visibilmente" 
come i confini della fede non sono quelli ristretti di 
un partito o di una certa aggregazione storica.

Seguendo la divisione fatta da FcBolgiani nel 
suo intervento al convegno ecclesiale su: "Evangelizza­
zione e promozione umana" (33), possiamo individuare quat 
t.ro aree di intervento dei cattolici nella vita politica.

'Abbiamo innanzi tutto quella che chiamerei la 
linea del 'disimpegno apocalittico', che prolunga per 
certi versi, non senza contraddizioni integristiche, il 
filone dossettiano nel suo profilo più astratto.

Abbiamo poi il vasto fenomeno che è stato chia­
mato della 'diaspora', che sull'onda del dissenso e del­
ie contestazioni ecclesiali, mira ad una fermentazione 
dall'interno dei movimenti di massa del paese, secondo 
un ideale di universo cristiano contrassegnato essenzial

32) - AA.VVe, il problema politico dei cattolici, Coin.es,
Roma 1975, p = 97.

33) - F» BOLOIANI, I cattolici nella vita italiana degli
ultimi trentanni, in "Regno documenti" 21( 19 76) 512 .
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mente dalla invisibi1ità: ciò che, di fatto, 
subalterno al PCI, anche quando si proclama, 
te ideologiche, da esso indipendente»

nelle scel

Vi è poi la tendenza a proporre e raccomandare 
l'assunzione di responsabilità coscienti in una situa­
zione politica e culturale pluralistica, in atteggiamen_ 
to aperto di dialogo, ma senza perdere certe connotazio 
ni essenziali cristiane, dando vita a punti e momenti di 
aggregazione culturale e sociale, di "promozione umana", 
se vogliamo dirli cosi, creando spazi sempre nuovi di l_i 
berta e di intervento, nel dialogo di fatto che i due ma£ 
giori partiti italiani stanno conducendo, nella realtà 
del paese, fra di loro e all'interno di loro stessi»

C'è infine una tendenza che, anche non volendo­
lo formalmente, opera in vista di un nuovo "blocco" cat­
tolico e che, per forza di cose, è obbligata a concepire 
il pluralismo nella forma del confronto e magari dello 
scontro fra opposti schieramenti e punta o a nuove mag­
gioranze elettorali o, non riuscendovi, prevede l'arroc­
camento sulla difensiva, riprendendo la tesi del vecchio 
intransigentismo, solo però in una situazione che è ormai 
storicamente ben diversa".

Questo potrebbe essere a grandi linee il quadro 
storico all'interno del quale possiamo situare con più 
precisione il problema del rapporto fede e politica»
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DESCRIZIONE TEOLOGICA SUL RAP PORTO FEDE-POLITICA

La teologia; come nin tei1ectus fidei1
u11d sommd di verità contenute nei liuti, ma un ripro­
porci, nell'atmosfera un po' rarefatta, ma focalizzan
f- ni c f i mo 1 Ho! 1 o ■? »-\ v- /-^
U \ i. J. 111 i. I..I II v_ ^ vj .i. a. \_ OU XCI 1 LI 1 IL I IC j X

blemi che, in modo più vitale, ma anche più inconsape
voie, si agitano nella prassi concreta dei "movimenti"
a contatto con le quotidiane situazioni dell'uomo con
temporaneo (Do II problema dell'impegno politico dei
cattolici, detto in termini teologici più precisi il
rapporto tra fede e politica, è stato oggetto di un
dibattito particolarmente ampio nella seconda metà de_
gli anni ’60 (2)»

■i
-L /

2)

r. n. R MARI rficfn
\_J O i-t IH»' l‘‘A Q >— J- V- W c no r nnr7 -\

qn<u g i 1 1 ^ v-' *±L 'cc j- ai
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uomo, EP, Roma 1973
HoPEUKERT, Dibattito sulla teologia politica,
Queriniana, Brescia 1971. AAoVV», Dibattito sul­
la teologia della rivoluzione, Queriniana, Bre­
scia 1971» AAoVV», Teologia della liberazione in
America Latina, Città Nuova, Roma 1975»
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"La teologia costituisce un buon test della 
vita della chiesa in un determinato periodo storico. 
Oggi si parla molto di 'teologia della storia', ' te_o 
logia del mondo', 'teologia politica', 'teologia del­
la rivoluzione', 'teologia dello sviluppo e del pro­
gresso". E' come se la Chiesa, nei momento in cui sta 
subendo un crescente processo di emarginazione nella 
società contemporanea divenisse sempre più consapevo­
le della sua responsabilità storica nei confronti del 
futuro dell'uomo e della trasformazione della società". 
Questa constatazione, che C.Geffré fa in un coraggio­
so tentativo di cogliere gli aspetti più significati­
vi della teologia contemporanea, si adatta molto bene 
ad introdurre la riflessione che vorremmo fare sinte­
ticamente sul rapporto fede-politicav(3).

Il tema del rapporto fede e politica è in pri_ 
mo piano nella problematica della chiesa di oggi. Gli 
interventi sull'argomento di interi episcopati, di di­
verse comunità locali, i numerosi congressi che si sus_ 
seguono, il convegno della chiesa italiana su "Evange­
lizzazione e Promozione Umana", le pubblicazioni scien 
tifiche e divulgative confermano che è guesto un punto * I,

3) - G.GROPPO, Teologia politica? Considerazioni meto­
dologiche, in AAoVV., Educazione e politica, voi.
I, SEI, Torino 1976, p.44„
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importante e di drammatica attualità per la coscienza 
e la prassi dei cristiani di oggi (4).

La difficoltà oggettiva di una sintesi teolo_ 
gica della tematica fede e politica, la sua ampiezza 
ed i limiti di spazio non consentono uno sviluppo ade 
guato delle seguenti affermazioni che intendono esse­
re delle indicazioni teologiche, più critiche che de­
scrittive, per ulteriori approfondimenti nell’ambito
dell'analisi interpretativa dei due movimenti ?c£lT/

a) Un nuovo modo di fare teologia

Viene affermata prima di tutto la possibili­
tà e la necessità che la teologia, intesa come inter­
pretazione critica della vita della chiesa, si rappor

4) - Episcopato francese, Per una pratica cristiana 
della politica, in "Regno documenti" 21(1972) 
548-556;
Ep. spagnolo, Chiesa e comunità politica, in 
"Regno documenti" 3(1973) 58-63.
Epa portoghese, Diritti umani e partecipazione 
politico-sociale, in "Regno documenti" 13(1973) 
58-68;
Ep. cileno, Fede cristiana ed azione politica, 
fh LDC, Torino 1973, collana "Maestri della fede" 
Ep «> brasialiano, La Chiesa e la politica, in "Re­
gno documenti" 21(1974) 576-584;
A.RIZZI, Teologia della liberazione in America 
Latina, in "RtM" 17(1973) 53-85.
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ti con 1'ortoprassi e la promuova anche nel settore 
profano dell'esistenza. Perciò non può esimersi dal 
confronto con le teorie politiche, anzi appare neces 
sariamente correlata ad una teoria critica della so­
cietà (5)o Oggi si tende a definire la teologia come 
una riflessione che i cristiani operano sulla loro 
fede e la loro esperienza cristiana in un tempo ed 
in una cultura determinata. Pertanto possono fare teo_ 
logia solo le comunità cristiane inserite nella vita 
del mondo attuale e responsabili nella società, attra 
verso un discorso rigoroso e competente mediante la 
ragionè critica (6).

La teologia europea cerca di riformulare il 
messaggio del 1'Evangelo per oggi, partendo dalla sfi­
da lanciata alla fede dal non-credente, la teologia 
latino-americana, invece, dal non-uomo, dal povero e 
sfruttato (7)«

In funzione di questo contesto socio-politico 
assai particolare, i teologi latino-americani prendono

5) - G.GROPPO, op.cit., p.50o
6) - ALSZEGHY Z.-M.FLICK, Come si fa teologia, EP,

Torino 1974.
7) - G„GUTIERREZ, Prassi di liberazione, teologia e

annuncio, in "Concilium" 6 (1974) 88.
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evidentemente la loro distanza da ciò che si è ootuto 
chiamare un "neointegrismo" che si sviluppa attu^lmen 
te negli Stati Uniti ed in alcuni paesi d'Europa per 
compensare gli eccessi di liberalismo provocato dallo 
ultimo concilio.

Ma ciò che ci sembra più sorprendente, ricu­
sano in maniera ancor più radicale le diverse teologie 
"progressiste" del mondo occidentale, sia che si trat­
ti dei teologi della secolarizzazione che della teolo­
gia politica o Si rimprovera, infatti, alla teologia 
europea la pretesa neutralità che, sotto il pretesto 
di affermare la relatività del politico e l'assoluto 
del religioso, fornisce una giustificazione ideologi­
ca al sistema capitalistico d'occidente (8)e

b) Da una teologia della secolarizzazione ad una teo­
logia politica della speranza

Mentre la prima coglieva l'ansia verso una 
trascendenza propria della cultura esistenzialista, la

- L»BOFF, Salvezza e processo di liberazione, in 
"Concilium" 6 (1974) 99 e ss=

8)
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seconda coglie un germinale desiderio di trascendenza 
presente nella cultura neo marxista. L'uomo non si 
presenta più oggettivato nella natura (antropologia 
classica) nemmeno privatizzato nell'ambito delle oro 
orie opzioni esistenziali (antrooologia esistenziali­
sta), ma dotato di una dimensione e di una vocazione 
profetico-politica. Il fondamento della speranza di 
costruire un vero futuro nuovo e libero per l'umanità 
e il mondo è dato dalla fedeltà di Dio alla nostra sto 
ria, dalla sua potenza creativa promessa e anticipata 
nella risurrezione di Gesù (9),

Da ouesta fede nel Risorto la comunità cri­
stiana ricava la sua speranza politica, cioè la sua 
capacità d: contestare e rinnovare le varie forme in 
cui tende a cristalizzarsi la convivenza sociale (10).

c) La teologia politica del Metz: cenni

Le attuali discussioni teologiche sui rappo_r 
ti fede-politica, secondo Metz, sono cariche di ambi-

9) - G.B.MONDIN, Le teologie del nostro tempo, EP, 
Alba 1976, p « 6 7 .

10) - Cfr. J.GUICHARD, Chiesa, lotta di classe e stra­
tegie politiche, Cittadella, Assisi 1973.
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guità perché la loro problematica sembra supporre una 
separazione radicale tra la chiesa e il mondo (11).

In realtà però

"la chiesa è del mondo; in un certo senso 
la chiesa è il mondo; la chiesa non è non­
mondo; essa è quel mondo che cerca di vi­
vere del futuro promesso da Dio e di mette 
re in discussione il mondo che intende se 
stesso unicamente in termini del proprio 
essere e della propria possibilità (12).

La chiesa testimonia nel mondo la speranza del Regno 
di Dio come futuro del mondo stesso. Il carattere spe­
cifico è, dunque, che essa non può situarsi come e- 
stranea nei confronti del mondo storico: "la chiesa 
non può situarsi accanto o sopra la realtà sociale, 
bensì in essa" (13).

Ricollegandosi alla categoria della "memoria 
Christi", e alla "riserva escatologica", Metz formula 
in "Sulla presenza della chiesa" la tesi seguente:

11) - J.B.METZ, La chiesa e il mondo, in AA.VV., La
parola nella storia, Queriniana, Brescia 1975, 
pp.84-85 .

12) - Ibidem, p.84.
13) - J.B.METZ, Teologia politica e chiesa istituzio-

nalè, in AA.VV., Una nuova teologia politica, 
Cittadella, Assisi 1971, p.22.
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"La chiesa deve comprendersi e dimostrarsi 
come la testimone pubblica e la trasmetti 
trice di una memoria sovversiva di liberti 
in mezzo ai sistemi della nostra società 
protesa verso l'emancipazione" (14).

La memoria e la riserva escatologica conferiscono alla 
chiesa non già gli elementi per elaborare una dottrina 
sociale, ma una forza critica nei confronti di tutte 
le ideologie. Ci chiediamo a guesto punto se il discor 
so di Metz non sia astratto ed evasivo; se non abbia 
ragione Majer quando critica questa chiesa "establish­
ment" della critica, sede del trionfalismo della criti 
ca: è facile infatti mettersi dalla parte di chi rifiu 
ta e non agisce (15).

Dalla differenza tra chiesa e Regno di Dio, 
promana, continua Metz, l'impulso per il sorgere di u- 
na libertà critica all'interno della chiesa. La chiesa, 
infatti, non può essere soggetto di critica, se prima 
non diventa oggetto di critica (16).

14) - J.B.METZ, Sulla presenza della chiesa, in AA.VV.,
Dibattito sulla teologia politica. Queriniana, 
Brescia 1971, p.143.

15) - AA.VV., Dibattito sulla teologia della rivoluzio­
ne , Queriniana, Brescia 1970. ...... .

16) - J.B.METZ, Il problema della teologia politica, in
AA.VV., Una nuova teologia politica. Cittadella, 
Assisi 1971.
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Uri* al tra obiezione viene mossa a Metz da K. 
Lehmann (17). La critica negativa della teologia pol_i 
tica trattata con metodo puramente filosofico, subi­
sce le stesse accuse di incoerenza e di sterilità fa_t 
te da più parti alla dialettica negativa della teoria 
critica.

Certo siamo convinti che, anche la visione di 
Metz sulla chiesa se non è ben capita può condurre ad 
una nuova forma di integrismo (18).

d ) La teologia della liberazione: spunti critici

Nella rapida successione di ottiche teologi­
che sul nostro tema, si fa luce la prospettiva di un 
discorso sulla fede che cerca di partire precisamente 
dalla prassi di liberazione, dalla solidarietà reale 
ed effettiva col povero, con la razza emarginata, con 
le classi sfruttate (19).

17) - K.LEHMANN, La teologia politica; legittimazione
teologica e storia presente, in AA.VV., Dibatti- 
to sulla teologia politica. Queriniana, Brescia 
1971, p.123.

18) - T.STEEMANN, Tra integralismo e impegno cristiano,
in "Concilium" 4 (1973) 58-67.

19) — G.GUTIERREZ, Teologia della liberazione, Queri—
niana, Brescia 1972, pp.6-7.
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La teologia non è altro che la coscienza, in 
comunione ecclesiale, che una generazione cristiana 
prende della sua fede in un dato momento della sua sto 
ria (20).

Il lavoro teologico intende esaminare criti­
camente le forme con cui la fede è stata vissuta nel­
la pratica politica dei cristiani lungo il corso dei 
secoli e come è vissuta oggi» Altrimenti rimarremmo 
ad un livello astratto e astorico e ricadremmo facil­
mente in nuove strumentalizzazioni ideologiche del 
cristianesimo.

Sappiamo infatti che cosa diversi teologi del_ 
la liberazione rimproverano alla teologia della rivo­
luzione :

- impoverimento della problematica teologica e politi- 
ca per isolamento dal contesto teologico globale e 
dalle necessarie mediazioni socioanalitiche.

"battesimo della rivoluzione", prospettando una ide£ 
logia cristiana "ad hoc", e misconoscimento del li­
vello di analisi politica di tali opzioni.

- affermazione di un rapporto diretto e immediato tra 
fede e politica, che potrebbe sfociare nella pretesa

20) - G.GUTIERREZ, Prassi di liberazione, teologia e 
annuncio, in "Concilium" 6 (1974) 73-97.
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di dedurre, a partire da categorie teologiche, che 
sia necessario fare la rivoluzione, quale debba es_ 
sere e come debba essere condotta a livello strate 
qico (21).

La teologia della liberazione cerca di suoera 
re i dualismi prendendo sul serio la vocazione "unica" 
dell'uomo alla salvezza, introducendo una distinzione 
di ciani e di dimensioni della stessa realtà concreta, 
nella tensione "escatologica" del già ma "non ancora" 
all’interno dell'unica storia (22),

Nella teologia della liberazione la fede è 
mediata storicamente tanto nel cammino ascendente di 
interpretazione della realtà socio politica latino­
americana, quanto nel cammino discendente della sua 
concretizzazione in prassi liberatrice partendo dal­
la quale si vuole riflettere (23),

Riguardo al metodo nella teologia della libe­
razione l’uso del testo biblico tende a forme di at-

21) - GUTIERREZ-ALVES-ASSMANN, Religione oppio o
ment9. ,.d.1—Lbberszione , Mondadori, Milano IDOC- doc , nuo vi 19 72 , 51

22) — Cfr. AA0 VV », Dibattito sull»• • * „--- 2L_Ll_ro sulla teolnm. politica.Quenniana, Brescia 197l~------ ------- —’
23) - J.COMBLIN, Le thème de le llberation dsns 1,

Pensee
revuc nouvelle" 6 (1972)59^-------ss o
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tualismo (24) c Soltanto fissando, accogliendo e custo­
dendo 1'oggetti vita del testo biblico si può collocare 
nella posizione appropriata ognuna delle sue possibili 
applicazioni all'esistenza: senza sopravvalutarne alcu 
ne e d'altra parte senza creare eguipollenze oualungui 
ste. Dal testo non si deduce una precisa scelta catego 
riale, ma si delinea una direzione di marcia, si circo 
scrive un campo di scelta (25).

Per ciò che riguarda il contenuto, il rappor­
to fede-politica giunge a determinarsi come rapporto 
di identità concreta, situazionale: credere, signifi­
ca oggi impegnarsi nei processi di liberazione.

"Il rapporto fede e politica è problemati- 
cizzato, proclamato, difeso, commentato, 
esplicitato, fondato nei suoi presupposti, 
ma non se ne trova una articolazione accu 
rata, dove il senso dei termini venga trac 
ciato con precisione di contorni e dove la 
logica della loro realizzazione venga fat­
ta distintamente affiorare dal chiaroscuro 
del vissuto" (26).

24) - Cfr. AA.VV., Bibbia e interpretazione. L'inciden­
za del problema ermeneutico sugli studi biblici. Marietti, Milano 1973. ’

25) - R.COSTE, Chiesa e vita economica, Cittadella As­
sisi 1972 .

26) — R.COSTE, Dimensioni politiche della fede. Citta­
della, Assisi 1973, p.63 .
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e) Conclusione

Concludendo questa breve sintesi critica sul­
la riflessione teologica riguardo al rapporto fede- 
politica, possiamo vedere come:

~ l£_£Ei!£_ÈE_£EEE2£_!:£ Ella politica

evidentemente non rifornisce un progetto completo di 
società, dat-a l'autonomia del sociale e del politico, 
ma radicalizza la politica, facendoci capire le ra­
gioni (= peccato) profonde delle alienazioni verso u- 
na liberazione più vitale e integrale rendendoci più 
esigenti e audaci in politica,

- lE_EEÌi:££EE_£E_£EEpE££0 alla fede

la invita a manifestarsi in atti, non soltanto indivi­
duali, ma collettivi e strutturali.

Rimandiamo alla analisi interpretativa di CL 
e dei CpS gli ulteriori approfondimenti teologici del 
rapporto fede e politica.Arch

ivio Saveri
ano Roma 



CAPITOLO TERZO

DESCRIZIONE PEDAGOGICA DEL RAPPORTO FEDE-POLITICA

a) Una nuova coscienza politica: rilievi pedagogici

L'educazione politica di per sé è antica quan­
to l'educazione stessa. Se oggi si ritiene che l'educa­
zione politica è da tutti intesa come una scoperta del
nostro tempo, è perché il presente momento storico è
caratterizzato da un immenso travaglio per il formarsi
di una nuova coscienza dell'umanità, una "coscienza po­
litica", in stretta corrispondenza con l'asse cuiturale- 
pedagogico della nostra società (1).

Il cristiano come singolo e come gruppo vuole
riscattarsi sempre più dall'accusa storica di mancanza 1

1) - p.PARISI, Indicazioni metodologiche per una edu­
cazione politica rinnovata nelle prospettive del­
la riforma della scuola, in AA.VV0, Educazione e
politica, voi.II, SEI, Torino 1976, p.268.
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di coscienza sociale e politica (2 ) „

La scelta religiosa o di fede, non è né può 
essere, neutralità o indifferenza verso l'uomo e la 
sua storia. Ma proprio a questo momento del passaggio 
all'azione, avvertito come esigenza di fede, potrebbe 
avvenire quello che i nostri posteri potrebbero quali 
ficare come "il secondo peccato storico" dei cattoli­
ci che consisterebbe non più come il primo, nel colpe 
vole disimpegno, ma in una colpevole inefficacia nel- 
1'impegno.

Non fare politica, disinteressarsi delle scel 
te fondamentali che vengono decise per la comunità, si 
risolve sempre nel mantenere e nel dare appoggio alle 
decisioni degli attuali detentori del potere politico 
ed economico (3). E questo, come è ovvio, significa fa 
re politica. Hanno peccato di anacronismo storico quel 
le persone e realtà ecclesiali che nella loro opera for 
mativa sd operativa hanno inteso fermarsi alla fede pre 
politica. Non può esserci neutralità di fronte a due

2, - Cfr. SCHIAVACCI, Principi dimorale social». M»_ 
rale scorale generale, Ed.Befane, Bologna 1971.

3> " norÌ969?A”ARA’ ~ Z° m°nd° defraud*in. Eml, MUa_
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parti, quando 11 una e quella che mantiene, acconsente 
all'ingiustizia, e l'altra libera e cerca di liberar­
si dall'ingiustizia e dall'oppressione (4), Il cristia 
nesimo non propone alcun progetto di società organiz­
zata ma non la può pensare come vuole circa il tipo di 
società organizzata a cui aderisce o che tenta di inven 
tare: ogni progetto di società deve perciò essere attua 
zione vera, anche se sempre imperfetta, del modello vo­
luto da Dio sulla convivenza umana sulla terra (5). E- 
videntemente esiste un rapporto tra fede e politica,ma 
non nel senso che possa tradursi in un pieno incontro 
fra una prospettiva che, secondo Congar, è essenzialmen 
te metastoiica e un'altra prospettiva che è e non può 
non essere storica (6).

Congar polemizza vivacemente con i sostenitori 
dello "stato cattolico" e della "politica cristiana" che 
tutt'al piu rappresenta un ideale da perseguire o, per 
usare una distinzione proposta da S.Tommaso, ripresa e

4) - BUCCIARELLI-PAJER-VERONESE, Realtà aiov.nilp «
catechesi, voi.II, Elle Di Ci 1976, p.69.-----

5) - R.COSTE, Chiesa e vita economica. CittadellaAssisi 1972, p.20. ’

6) - Y.CONGAR Un popolo Queriniana, Ere-
scia 1976, p.175.
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approfondita da J.Maritain, non una "tesi", bensì una 
"ipotesi". Si tratta di verificare, cioè, volta per 
volta quale debba essere la struttura statuale meglio 
corrispondente al bene comune senza rifiutare apriori_ 
stoicamente talune esperienze passate delia cristiani­
tà giustificabili con una diversa situazione storica 
e proponendo al cristianesimo del nostro tempo un di­
verso tipo di incontro tra fede e politica (7).

Ncn manca peraltro chi ritiene possibile un 
incontro diretto tra fede e politica. Così per Augu­
sto Del Noce, ad esempio, non solo il termine di "po­
litica cristiana" è valido e ammissibile sul piano 
concettuale, ma rappresenta anzi un punto fondamenta­
le da tenere ben fermo, pena una radicale laicizzazi£ 
ne della vita pubblica (8).

Oggi tuttavia si tende a riproporre la pre­
senza del cristiano nella storia non tanto a livello 
di strutture, quanto sotto forma di presenza lievita- 
trice e in un certo senso di permanente "coscienza

7) _ Y.CONGAR, Sacerdoce et laicat devantleurs tàches
d1évanaelisations et de civiiisations, Parigi 
1962, p.391.

8) - A«DEL NOCE, Il problema ideologico nella politi­
ca dei cattolici italiani, SEI, Torino 1964, p.22.
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critica" delia società (9). Non vogliamo anticipare 
soluzioni, ma soltanto puntualizzare sinteticamente 
la riflessione sul rapporto fede e politica nel qua_ 
dro di una pedagogia di liberazione. Dopo una educa 
zione come strumento politico per la continuità e 
l'integrazione nel contesto sociale adulto, stiamo 
passando ad una educazione tendente a formare atte_a 
giamenti critici, creativi e alternativi (10).

b) Considerazioni pedagogiche sul rapporto fede e po­
litica

Il fatto pedagogico è un fatto eminentemente 
politico nel senso più illuminante della parola: una 
presenza razionale e responsabile dell'uomo nella sto 
ria (11) •

CbicèE' iml-i-s-ponsabi 1 o ipotizzare una pedagogia

9) - E.SCHILLEBEECKX, Teorie critiche e impegno po­
litico della comunità cristiana, in "Concilium"
4 (1973) 78-84.

10) - P .GJANOLA, L'educazione politica, problemi e
obiettivi, in AA.VV., Educazione e politica, 
voi.1, SEI, Torino 1976, pp.27-29.

11) - P.BRAIDO, L'educazione, liberazione, impegno
poiitico, in AA.VV., Educazione e politica, voi. 
I, SEI, Torino 1976, pp.9-25.
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"apolitica".. Gli educatori che non fanno politica rea 
lizzano inconcreto la politica della sottomissione al 
piu forte o al pensiero dominante. I problemi che to£ 
cano l'uomo e la società, infatti, non sono mai "inno 
centi": essi esprimono nella loro formulazione e con­
notazione tutto un sistema di pensiero e di valori. E' 
ovvio che una affermazione del genere mantiene tutta 
la sua validità anche per chi ha il compito di educa­
re all'accoglienza o allo sviluppo della fede.

Più concretamente la riflessione e l'azione 
pedagogica si orienteranno in maniera radicalmente dif 
ferente, secondo che il problema si imposterà o no, nel 
suo rapporto con il "sistema sociale" in cui è inserito. 
E' guesto atteggiamento di fronte al sistema che è il 
luogo di divergenze pedagogiche fondamentali: i proble_ 
mi fondamentali della pedagogia non sono dei problemi 
pedagogici. E ugualmente potremmo affermare che i prò 
blemi fondamentali della fede, sono problemi umani 
(RdC,77) (12).

Ogójd pedagogia, dunque e perciò ogni cateche­
si è solidale con una gualche antropologia, sociologia 
e poiitica . * I,

12) - C.PHCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi, voi.'
I, Elle Di Ci, Torino 1976, p.66.
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"E' impossibile parlare del senso religioso 
dell’esistenza senza presentare nello stes 
so tempo una immagine della realizzazione 
umana come tale» La catechesi incontra co­
si necessariamente la riflessione umana sul 
significato dell1esistenzao II senso reli­
gioso non è infatti qualche cosa che si rea 
lizza accanto alla vita, ma nella vita stes_ 
sa, in questo mondo, in questa storia, con 
gli altri uomini" (13).

Le scienze umane possono dare un grande contributo per 
la purificazione del messaggio cristiano, senza arriva 
re, tuttavia, alla formulazione del "primato dei tem­
porale" teorizzato dal Girardi (14).

E' in questo tipo di nuova opzione educativa 
che deve innestarsi la dirompente forza 1 iberatrice de_l 
la fede con la sua carica critica emaieutica e cioè: 
l'educazione non è mai un fatto neutro ed essa si rea 
lizza prendendo posizione attraverso un preciso pro­
getto di uomo e di società.

Per un uomo credente sufficientemente coscien 
tizzato oggi è chiaro che tra gli atteggia, 
menti della coscienza soggettiva e la Parola

13) - G.GEVAERT, Antropologia e catechesi, Elle Di Ci, 
Torino 1971, p.10.

_ G.GIRARDI, Educare: per quale società?, Citta­
della, Assisi 1975, pp.118-181.

14)
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di Dio assunta sinceramente come norma 
oqgettiva, c'è inevitabilmente la media_ 
zior.e della cultura e del fatto pedago­
gico. Tutto ciò sul piano pedagogico im 
plica la scelta tra una educazione libe_ 
ratrice e una educazione integratrice.
Ci si trova pertanto di fronte al con­
flitto tra l'uomo d'ordine e l'uomo l_i 
bero, tra l'uomo ripetitivo e l'uomo 
creativo, tra l'uomo addomesticato e 
l'uomo problematizzato.
Questo conflitto è il più decisivo della 
storia, quindi ha diretta relazione con 
1 a fede »
Ogni educatore deve, infatti, chiedersi 
se il modello di cristiano verso il qua­
le orienta metodologicamente il suo la­
voro educativo, s'innesta sul modello del 
1'uomo d'ordine-ripe ti tivo-addomes ticato, 
o dell'uomo 1ibero-creativo-problematizza- 
to" (15) .

La scelta antropologica-pol i tica, precede la scelta 
religiosa, anche se a livello qualitativo non può van 
tare sempre lo stesso primato.

"Il senso e la missione del cristianesimo af­
fidato alla chiesa, non è di ordine politico, economi­
co, sociale, tuttavia (16) ogni esperienza di fede, o- * 1

15) - BUCCIARELLI-PAJER-VERONESE, Realtà giovanile e 
catechesi, Elle Di Ci, Torino 1976, pp.65-68.

1 )) - G.GEVAERT, Esperienza umana e annuncio cristiano, 
Elle Di Ci, Torino 1975, p.137.
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gn.i teologia, catechesi e pedagogia è sempre solidale 
con una qualche antropologia e politica". Basti fare 
un esempio: la cultura che la scuola diffonde è quel­
la della classe dominante. L'organizzazione stessa 
della vita scolastica è il riflesso di una autorità 
gerarchica e autoritaria. Noi sappiamo che la vita so 
ciale è fatta di tensioni e di conflitti che la scuola 
deve rivelare e far emergere (17). L'autoeducazione 
della società in un contesto di educazione permanente 
è il problema politico fondamentale.

Concludendo possiamo rilevare

"due livelli di fini della educazione coli­
tica, non staccati anzi strettamente con­
giunti,sia sul piano teorico della defini­
zione sia su quello metodologico della a_t 
tuazione valida ed efficace: un livello im 
mediato ed un livello ultimo (...) Al primo 
livello il 'progetto educativo' dovrà preve 
dere e programmare questi processi: l'avvio
e lo sviluppo della percezione politica del_ 
le situazioni umane, partendo dalla propria; 
il determinarsi sempre più specifico di rea 
zioni politiche sempre più prossime all'azio 
ne; la crescita della motivazione della volojn 
tà politica entro un quadro di valori da di- 1

17) - G.MILANESI, Relazione di base: la gestione demo­
cratica della scuola nel quadro conflittuale del­
la società italiana, in AA.VV., Educazione e po-
1 ifica, SEI, Torino 1976, voi.II, p.76
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fendere, promuovere e liberare, sulla base 
di una matura identificazione e proiezione 
sociale di sé verso qli altri; 1 ' acquisizio_ 
ne di competenze politiche; l'allargamento 
della partecipazione politica; il progressi 
vo impegno in realizzazioni politiche. Al 
secondo livello il compito educativo forse 
consiste oggi nel trovare il giusto riferi­
mento generale tra i diversi indirizzi pos­
sibili e reali H educazione politica; l'a­
dattamento conservativo e riproduttivo del 
sistema di potere e di ordine; 1'aggiornamen 
to riformistico di questo sulla base dei priri 
cipi che sino ad ora l'hanno retto sia nei 
paesi c -dì talistici e sia nei paesi totalita­
ri socialisti; la formazione di una nuova u- 
manità fatta di individui emancipati o di 
gruppi e di classi sociali illuministicamente 
progredite; la modificazione dei rapporti 
sociali esistenti, verso nuovi rapporti tra 
individuo e stato, degli uomini tra loro, 
verso una nuova società mondiale di eguali, 
come di uomini liberi ..." (18).

18) - P.GIANOLA, L'educazione politica, problemi e obiet­
tivi, in AA.VV., Educazione e politica, SEI, Torino 
1976, voi.1, pp.42-43.

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



CAPITOLO QUARTO

DESCRIZIONE SULLA NATURA DELL'APPROCCIO CATECHETICO
NELLA PROBLEMATICA FEDE E POLITICA

La produzione catechetica, rappresentata in
tutte le nazioni dagli svariati sforzi degli studiosi
e dei vari centri catechistici per approfondire le di
mensioni fondamentali dell'atto catechistico e l'ambi
to epistemologico della catechetica, ci conferma che
fino a questo momento questa originalità da un punto
di vista scientifico è un problema ancora aperto (1). 1

1) - Cfr. 0.DHO-L.CSONKA-G.NEGRI, Educare. Sommario di
scienze pedagogiche. PAS-VERLAG, Zurich 1964, voi.
Ili; S.RIVA, Catechetica pastorale. La Scuola, Bre­
scia 1970; R.SPIAZZI, Teologia pastorale didattica,
Parte III Catechetica, Marietti, Torino 1966; J.CO- 
LOMB, Al servizio della fede, Manuale di catecheti­
ca, 2 voli., Elle Di Ci, Torino 1969; M.VAN CASTER,
Le strutture della catechesi. Temi fondamentali
della catechesi, 2 voli., EP,Roma 1968; P.DE ROSA,
Introduction to catechetics, National catechetical
centre, London 1968; J.A.JUNGMANN, Catechetica, EP,
Alba 1963; H.HALBFAS, Linguaggio ed esperienza nel­
l'insegnamento della religione, Herder-Morcel1iana,
Roma-Brescia 1970.
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Se guardiamo alla storia del movimento cate­
chistico, ci rendiamo conto che ad ogni tappa corn 
sponde un relativo statuto epistemologico della cate­
chetica .

"L'evoluzione della catechetica cattolica, a 
partire dalla seconda guerra mondiale, si può 
caratterizzare, grosso modo, con tre momenti, 
da cui sono normativamente determinate la corn 
prensione che essa ha di sé e la sua autopre 
sentazione, nonché i suoi capitali interessi: 
intendiamo riferirci alla riduzione teologica 
della sua coscienza scientifica, alla concen­
trazione kerigmatica del suo lavoro e all'ar­
ticolazione ecclesiologica del suo compito..." (2).

a) Fase kerigmatica

Alla sua origine troviamo la scuola di Tubinga 
(Sailer, Machler e Hirscher), il metodo di Monaco (pre­
sentazione-esposizione-applicazione) fino a Jungmann (3).

In dialogo con altri movimenti, come guello 
biblico e liturgico, si passa da un problema di metodo

2) - H.SCHILLING, Teologia e scienze dell'educazione,
Armando, Roma 1974, p.330.

3) - A.JUNGMANN, L'annonce de la foi. Expression de la
Bonne Nouvelle, Paris-Tournai 1965.
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alla revisione del contenuto, concentrando tutti gli 
elementi attorno al kerigma. La catechesi rompe l'am­
bito ristretto dei piccoli catechismi e diventa come 
dirà il Concilio: "il mezzo principale che la chiesa 
usa per adempiere alla sua missione educatrice" (4).

b) Fase antropologica

Nella sessione di Bangkok si è affermato che 
la presentazione kerigmatica di Cristo deve essere pre 
ceduta dalla "preevangelizzazione" antropocentrica, in 
guanto bisogna partire dall'uomo (antropological ap- 
p roach) (5).

La settimana di Manila è stata il punto culmà 
nante dell'orientamento antropologico, come Eichstàt lo 
è stato per il rinnovamento kerigmatico (6).

Tra guesti due movimenti non c'è opposizione ma 
complementarietà, in quanto Dio e l'uomo nell'atto ca­
techistico si fondono armonicamente.

4) - Gravissimum educationis 4.
5) - A.M.EVEBREDA, Session d'étude asiatique sur la ca-

téchèse missionnaire, in "Lumen Vitae" XVII 4(1962) 
530-631.

6) - J.BOURNIQUE, Le congrès de Manille, in "Catéchèse"
29 (1967) 512-515.
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c) Fase politica

Questo indirizzo antropologico, individuali­
sta e troppo attaccato al presente, con Medellin si 
è aperto al mondo secolarizzato, ponendo con chiarez­
za questi due punti fermi a livello catechetico (7):

a) l'uomo in situazione concreta;

b) l'unità tra storia della salvezza e storia umana: 
"il soggetto della catechesi diventa contenuto".

Si giunge così a questa definizione di cate­
chesi: "L'azione per la quale un gruppo umano inter­
preta la sua situazione e la esprime alla luce del 
Vangelo" (8).

Abbiamo sinteticamente accennato, in una vi­
sione panoramica, agli ultimi venti anni del movimento 
catechetico per comprendere come anche la scienza cate 
chetica si è posta in un primo momento con la scienza 
biblica, liturgica e poi anche con le scienze umane, 
inizialmente piuttosto in termini individualistici ed

7) - MEDELLIN, Testi integrali delle conclusioni del­
la seconda conferenza generale dell'episcopato 
latine-americano, Quaderni ASAL 11-12, 1974, pp.
148-157.

8) - J.AUDINET, Le renouveau catéchétique dans la si-
tuation contemporaine, in "Catéchèse" 34(1969) 42.
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in seguito secondo una prospettiva maggiormente socio­
politica. Oggi, a livello catechetico, ci si pone il 
problema di definire il proprio rapporto con la real­
tà politica a partire dalla fede.

Che rapporto c'è tra fede e politica? C'è u- 
na dimensione politica del messaggio evangelico? (9)

La nuova sensibilità esistente al riguardo 
rende più urgenti questi problemi e necessaria la di- 
lucidazione dei relativi risvolti catechetici.

La catechesi indubbiamente ha una dimensione 
politica, in quanto deve educare all'azione politica, 
ha una funzione critica nella società e nella chiesa, 
rispettando l'autonomia della sfera politica (10). So 
no molte le scienze che vengono utilizzate nell'atto 
catechistico e allora ci si chiede, da un punto di vi_ 
sta epistemologico, qual'è la natura, l'originalità 
della catechesi e della catechetica (11).

9) - R.COSTE, L'éducateur chrétien et la politique, 
in "Catéchistes" XXI n.81 (1970) 20.

10) - M.FIEVET, Dimension politique de la catéchèse, 
in "Catéchistes" XXI n.81 (1970) 7.

- A.BARREIRO, Catéchèse et développement. Justi- 
fication théoloqique d'une catéchèse liberatri­
ce , in "Lumen Vitae" XXV 4 (1970) 589-605.

11)
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Esiste, all'interno del ministero della Paro­
la della chiesa, una funzione catechistica che, anche 
se non può adeguatamente venir distinta dalla evange­
lizzazione e dalla liturgia, ha un suo compito parti­
colare in ordine all'approfondimento e maturazione de_l 
la fede della comunità e degli individui. Concepita co 
me momento dialettico tra il risveglio della fede e la 
pratica della fede, la catechesi si inserisce vitalme_n 
te nel dinamismo di una crescita di fede, attraverso 
specialmenie lo sviluppo di atteggiamenti e di cono­
scenze di fede (12).

Da guesto concetto di catechesi risulta in 
corrispondenza un campo di argomenti più spazioso; la 
catechesi in dialogo sia con la teologia che con le 
scienze umane deve senz'altro superare l'antiquato mo 
dello gerarchico e l'inadeguato modello analogico (13). 
Il luogo del dialogo tra teologia e scienze dell'edu­
cazione risulta dunque dal carattere antropologico co 
mune ad ambedue le scienze (14).

12) - E.ALBERICH, Natura e compiti di una catechesi
moderna, Elle Di Ci, Torino 1972, pp.147-164.

13) - H.SCHILLING, Teologia e scienze dell'educazione,
Armando, Roma 1974, pp.131-176.

14) - H.SCHILLING, op.cit., pp.233-261.
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La teologia intesa in senso trascendentale si 
può chiamare antropologia, in quanto la teologia mate­
rialmente teocentrica viene coltivata in maniera for­
malmente antropocentrica. Mentre la antropologia teo­
logica guarda "all'homo Dei" (2 Tim» 3,17), la antro­
pologia pedagogica "all'homo educandus" (15).

Essendo il "luogo antropologico comune" punto 
d'intersezione o d'incrocio, risultante dalle intenzio. 
ni problematiche immanenti alle singole scienze, quale 
è allora il rapporto dialogico tra la catechetica e le 
altre scienze?

La catechetica è basata da una parte sulla 
teologia e sulle sue fonti (Scrittura, Liturgia, Tra­
dizione, Magistero e testimonianza di vita cristiana) 
e dall'altra sulle scienze umane del comportamento, 
sull'antropologia e sul triplice dinamismo umano, per 
sonale, sociale e dell'avventura umana attraverso la 
storia (16).

Anche a livello catechetico è, dunque, neces_ 
saria una interdisciplinarità con il relativo ruolo

15) - H.SCFILLING, op . cit. , p.275.
16) - G.NEGRI, Catechesi e mentalità di fede, Metodo­

logia catechistica fondamentale, Elle Di Ci, 
Torino 1976, pp.133-168.
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"di catalizzatore della globalità, delia complessa u- 
nità o totalità che contraddistingue ogni reale e, non 
certo ultimo, il fatto ed il processo educativo" (17).

17) - AA.VV., Epistemologia e ricerca pedagogica, 
LAS, Roma 1976, p.152.
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PARTE SECONDA

DESCRIZIONE DI COMUNIONE E LIBERAZIONE
PER IL SOCIALISMO NELLE PROSPETTIVE

E DEI CRISTIANI
DEL RAPPORTO
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CAPITOLO PRIMO

DESCRIZIONE DEL RAPPORTO FEDE E POLITICA
IN COMUNIONE E LIBERAZIONE

PREMESSA

Parlare e scrivere su CL è diventato oggi e- 
stremamente difficile: anche in ambiente cattolico le
accuse sono velocemente recepite, guasi per potersi
subito sbarazzare di un'esperienza con una sommaria
definizione (integrismo, fanatismo, mimetizzazione del
la D.C. e persino della C.I.A. ...) che liberi dalla
fatica di una sincera e seria attenzione ... (1).

Questo movimento ecclesiale indubbiamente an­
noda attorno a sé aspetti e valori in gualche modo an- 
titeci e contrastanti: è oggetto di grandi speranza e
di denigrazioni feroci, congiunge a una potente forza 1

1) - Cfr. LUIGI GIUSSANI, CL: le idee forza, in "Os­
servatore Romano’', 8-9 novembre 19 76, p.7.
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creativa e innovativa il culto della tradizione e del­
l'autorità, sottolinea l'urgenza della conversione pe_r 
sonale e asserisce che solo l'esperienza della comunio 
ne ecclesiale la rende possibile, propone un messaggio 
scarno e studiato senza concessioni alla moda eppure 
sprigiona un innegabile magnetismo aggregante: quella 
di CL è dunque una fisionomia poiicroma e dialettica.

La mia presentazione del movimento deriva da 
un'ampia documentazione su CL, interpretata ermeneuti­
camente dalla mia "osservazione partecipante" che in­
tende essere equidistante sia da pregiudizi e precom­
prensioni in vista di una facile condanna o di una pu­
ra esecrazione, sia da un coinvolgimento personale che 
condizionasse o compromettesse la serenità e l*oggett_i 
vita di una seria e completa valutazione.

Ogni movimento ecclesiale, ma in modo partic_o 
lare CL, esige met OCoO logicamente O UG s to c o i n \r o Igimento 
per un giudizio non "intellettualoide":

"Noi non abbiamo alcuna intenzione di entrare 
in un dibattito intellettualoide, destinato 
soltanto ad ingrossare ulteriormente le di­
squisizioni salottiere del progressismo cat­
tolico, proprio perché non vengono chiarite 
le opzioni di fondo a partire dalle quali dei 
cristiani possono contestare altri cristiani ...n(2).

2) - CL, Note sull'integrismo, doc.n.l, Milano '72, p.7
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Secondo questi presupposti chi non partecipa 
dall'interno a CL non può neppure giudicare la sua e- 
sperienza: appunto perché esperienza . .. "A rigore, 
neppure un vescovo ouò giudicare CL, se prima, non si 
fa egli stesso ciellino ..." (3).

Basti un esempio: quando la rivista "Testirno 
nianze" nei nn,l36 e 139-140 pubblicò alcuni articoli, 
affrontando in termini abbastanza seri le caratteristi_ 
che ideologiche e i rischi della su già notevole espa_n 
sione (4), non vennero da parte di CL risposte pubbli­
che, in quanto le critiche della rivista furono ritenu 
te intellettualistiche e astratte.

Francamente devo dire che fra credenti deve e 
può esserci un confrcnto sul modo di intendere e vive­
re la propria esperienza di fede e la propria esperien 
za di presenza nella storia.

Il pluralismo ecclesiale, al di là certamente 
dell'autoritarismo e dell'intolleranza, deve passare

3) - S.BIANCHI, Gli estremisti di centro, Ed.Guaraldi,
Rimiri:-Firenze 1975, p.VII.

4) - Cfr» DELLA PERGOLA, I gruppi di "CL", in "Testi­
monianze" XIV, 71, n.136. R .CIUCCI e Altri, JE 
gruppi di "CL": Inchiesta, in "Testimonianze"
XIV, n. 139-140, 1971.
- EDITORIALE, I gruppi di "CL" tra falso progres­
sismo e integralismo, in "Testimonianze", 71, n. 
139-140.
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attraverso conflitti profondi che devono essere smasche 
rati, pena una sostanziale ipocrisia e il venir meno al 
compito di denuncia e di correzione, quando in certe e- 
sperienze ecclesiali sembrano posti in gioco o traditi 
valori fondamentali.

CL del resto fa ampio uso di questo diritto - 
dovere di correzione - denuncia entrando direttamente 
nel vivo delle polemiche che agitano il mondo cattoli­
co italiano: non solo per difendersi, ma anche per at­
taccare e spesso senza andare troppo per il sottile.

Indubbiamente il pluralismo richiede anche la 
valorizzazione degli elementi di comunione e di unità 
rispetto a quelli di divergenza e di lacerazione.

Non è facile, pertanto, penetrare a fondo il 
meccanismo dell'ideologia e della prassi di CL, anche 
perché la spregiudicatezza culturale e politica che e_s 
sa compie è delle più notevoli.

Essa infatti riesce a dar vita a un impasto 
dei più inediti: teologìa e spiritualità sapienziale 
da un lato, cultura politica legata ad alcuni dei più 
avanzati filoni della ricerca marxista contemporanea 
dal1'altro.

In questo sforzo di penetrazione della prassi 
di CL, esamineremo, prima descrivendola e poi valutan­
dola, la proposta di soluzione storica del rapporto fe-
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de e politica nel contesto della genesi* della storia 
e della struttura di questo movimento.

1) Storia e Struttura di CL

Per cogliere i momenti nodali dello sviluppo 
storico di CL dobbiamo risalire fino agli anni cinquan 
ta, quando sorse "Goiventù studentesca".

GS proponeva una significativa esperienza di 
vita comunitaria, una partecipazione comunitaria alla 
vita della chiesa liberata dalla burocrazia del tesse­
ramento, dalle puritane divisioni tra maschi e femmine, 
dalle gerarchie dell’associazionismo di AC, dal galopp_i 
naggio elettorale, ponendosi come luogo sostitutivo dej_ 
la chiesa, accelerando la crisi dell'AC e valorizzando 
l'ambiente (scolastico e operaio) contro la istituzione 
parrocchiale.

Per non cadere tuttavia in ambigue e soggetti­
ve ricostruzioni storiche, riportiamo fedelmente l'ana­
lisi descrittiva che Don Giussani stesso (5) in tre in-

5) - Cfr„ SANDRO MAGGIOLINI, Intervista a Don Giussani, 
in La Rivista del clero italiano", LIV, 1973 Dp 
455-464?
ROSI RONZA,CL: Interviste a Luigi Giussani, Jaca 
Book, Milano 1976; /
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ter vis te fa di questo movimento, riservandoci nella se 
conda parte alcune riflessioni in un contesto maagior— 
mente critico e interpretativoc

La nascita dei movimento di CL coincide con 
il sorgere, nel 1954, di una iniziativa di presenza cri 
stiana nelle scuole medie superiori denominata GS, La 
situazione dell'ambiente studentesco registrava un'as­
senza di proposta di vita cristiana. Nel tentativo di 
presentare un cristianesimo che fosse, appunto, un an­
nuncio di vita nelle scuole, si volle partire dall’AC 
e come AG (6) .

L'atteggiamento assunto allora fu caratteriz­
zato da tre fattori metodologici (7);

a) Andare incontro ai giovani là dove la socie 
tà maggiormente li condizionava, cioè nella scuola come 
luogo di formazione della loro mentalità e della loro

o/e - LUIGI GIUSSANI, GL; idee forza, in "Osservatore 
Romano" 8-9 novembre 1976, p.7c
LUIGI GIUSSANI, CL: aspetti di vita, in "Osserva­
tore Romano", 10 novembre 1976, p,70 
LUIGI GIUSSANI, GL; impegno nel mondo, in "Osser­
vatore Romano", 11 novembre 1976, p07,

6) - RCBI RONZA, op„cit . , pp09-75.
7) _ Cfr, CL, Tracce di esperienze e appunti di metodo

cris tiano,Jaca Book, Milano 1972 „

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



77

cui tura.

b) Proporre loro Gesù Cristo come centro di 
significato della loro vita e di spiegazione di tutta 
la realtà (formazione cristocentrica).

c) Metterli insieme nel nome di Cristo nello 
stesso ambiente di scuola, come metodo per vivere e 
sperimentare la proposta di Cristo, centro di vita
(comunità) (8).

Iniziato a Milano, il tentativo di una G.S. 
cosi rinnovata si diffuse rapidamente anche in altre 
città italiane: le vacanze degli studenti furono, in­
fatti, occasione di comunicazione spontanea della nuo 
va esperienza (9).

Tra i gruppi che vennero a formarsi nei vari
Si C.RÉOluoghivTun rapporto di amicizia e di reciproco aiuto (10).

Con terminologia assunta dall'AC si chiamò 
'raggio* il raduno settimanale degli studenti di una 
scuola: in esso si esprimevano una vita di rapporti e 
di interessi, che investiva tutta la settimana dei ra-

8) - Cfr. AA.VV., CL: un movimento nella chiesa, Vare-
se-Milano 19 72 .

9) - Cfr. ROBI RONZA, op .cit. , p.50.
10) - Cfr. ROBI RONZA, op.cit., p.48
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gazzi. La parola 'raggio' passò così ad indicare anche 
la comunità di una tale vita nell'ambiente. Il 'raggio' 
era solitamente guidato da un sacerdote che condivideva 
in gualche modo l'impostazione metodologica di Q.S. o, 
in mancanza di questo, da un laico responsabile. Gli 
interessi di vita erano ragruppati attorno a guattro 
punti nodali (11):

a) Vita liturgica e di preghiera. Messa infra 
settimanale per ciascun 'raggio' di scuola e festiva 
per tutti i 'raggi', indicazione di strumenti per la 
meditazione, esercizi spirituali annuali, celebrazione 
comunitaria del triduo pasquale.

b) Lavoro culturale. Sviluppo di una riflessio 
ne dettata dalla fede:

- attraverso l'impegno di approfondimento personale ( ogni 
mese veniva indicato un libro da leggere; gli autori
più usati furono Von Balthasar, Daniélou, Guardini, J. 
Leclerq, De Lubac, Lyonnet, Mouroux, Dawson, Moeller) 
(12) .
- attraverso la revisione sistematica delle materie sco 
lastiche secondo una visione cristocentrica ed ecclesio 11

11) - Cfr. ROBI RONZA, op. cit . , p.48.
12) - Cfr. ROBI l$ONRA, op . ci t. , pp.41-49.
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centrica.

- attraverso il tentativo di creare una prima alterna­
tiva ad un insegnamento sin da allora e sempre più in 
seguito anticristiano e anticlericale.

- attraverso l'aiuto ad affrontare dal punto di vista 
cristiano i problemi della situazione del mondo cosi 
come veniva recepita nell'ambiente studentesco ed incj^ 
deva su di esso.

Questo aiuto aveva i suoi strumenti nelle sche 
de mensili di revisione, nel giornale mensile "Milano 
studenti" (che ebbe molte edizioni locali in varie c i_t 
tà italiane; in seguito si chiamò "Undicesima Ora") e 
nei convegni annuali dedicati ai grandi temi dell'impe_ 
gno cristiano nel mondo (vivere le dimensioni del mon­
do, cristianesimo ed educazione, cristianesimo e socia 
11ta ...).

c) condivisione del bisogno (13). Presenza a_t 
tiva in situazioni di bisogno dal punto di vista reli­
gioso (aiuto alla vita parrocchiale, catechismo, litu_r 
già, educazione dei bambini ...) specialmente nelle pe_ 
riferie delle città e nelle zone di campagna, o dal 
punto di vista sociale (situazioni di emarginazione: p_o

13) - Cfr. ROBI RONZA, op.cit., p.53.
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veri, vecchi, subnormali, manicomi, ecc. . .) .

d) Impegno missionario: Iniziative di contat­
to con le realtà missionarie della chiesa nel mondo.
La volontà di incarnazione nell'ambiente della scuola 
determinò, per i primi anni, un'intensa partecipazione 
degli studenti di GS alle "associazioni scolastiche di 
istituto"; ma ben presto questa partecipazione si rive 
lo controproducente ai fini di una educazione cristia­
na. L'associazione infatti tendeva a monopolizzare il 
tempo libero degli studenti in discussioni ed inizia­
tive ispirate ad una mentalità agnostica e relativista 
c a .

Dopo quattro anni, i 'raggi' di GS si posero 
fuori delle associazioni, in polemica con esse, conte­
stando loro il diritto alla rappresentanza unica e uf­
ficiale di tutti gli studenti dell'istituto con 1 ' aval_ 
lo dei presidi, e opponendo alla loro pretesa monopolj^ 
stica il diritto all'utilizzazione del tempo e dei mo­
menti liberi della vita scolastica secondo un criterio 
pluralistico, che doveva salvare anche la possibilità 
di un impegno cristiano (14).

L'integrità di un'esperienza cristiana così 
vissuta accompagnò la personalità dei ragazzi nel loro

14) - Cfr. ROBI RONZA, op .cit. , pp.57-66 .
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passaggio dal liceo all'università* Per gli stessi mo­
tivi per cui GS era nata dentro 11 AC e per la concezio 
ne di chiesa a cui l'esperienza di GS aveva educato,ci 
si orientò dapprima verso un'immanenza nella struttura 
ufficiale dell'AC per gli universitari, cioè la FUCI.

Tale inserimento avvenne quasi dovunque in 
Italia, non senza difficoltà a causa della resistenza 
della FUCI opposta alla presenza nel proprio seno di 
elementi provenienti da un'esperienza come quella di 
GS, caratterizzata da una flessione culturale e da u- 
na impostazione metodologica così diversa (15)„

Le FUCI, a partire dal nuovo clima dì demo­
crazia sorta nel dopoguerra, ha cercato in Università 
di essere presente ai vari problemi e, quindi, in dia 
logo con le altre forze operanti.

Ciò è stato fatto in un modo che ha accentua­
to sempre più marcatamente il discorso dell'autonomia 
dell'umano sul piano antropologico e quello della com 
peterza mondana sul piano sociale; la dinamica di in­
carnazione risultava affidata alla competenza e allo 
impegno temporale.

Al tipo di esperienza cieli ina sembrò invece 
necessaria una identità cristiana più chiara e più *in

15) - Cfr. ROBI RONZA, op,cit., p . 90.
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torà' ( 16 ) .

Fu cosi che nacque e si diffuse l'accusa di 
integralismo da parte della FUCI nei confronti della 
nuova formazione, che tentava di riproporre l'espe­
rienza cristiana ed ecclesiale in termini di globalità,,

L'insorgere della contestazione nelle univer­
sità e nelle scuole italiane provocò una crisi (17), 
che giunse fino alla spaccatura nella GS di Milano per 
mancanza eli chiarezza e di coerenza d'ispirazione in 
chi allora era responsabile della situazione (la crisi 
di GS portò anche alla scomparsa del primo tentativo 
di unità fra lavoratori ispirato alla stessa esperien­
za, quello di G.L.) (18). Ma dopo qualche mese ci fu,
a livello universitario, un gruppo di persone che, at­
traverso un approfondimento delle proprie posizioni, 
consentì a chi era rimasto fedele alla storia passata 
di ritrovare la propria identità cristiana in mezzo 
al tumulto della vicenda politica.

La definizione di tale identità fu espressa 
nella formula "Comunione e Liberazione". La formula in

16) - Cfr. ROBI RONZA, op.cit., p.98.
17) - Cfr. G.R.RUSCONI e C.SARACENO, Ideologia religio­

sa e conflitto sociale, De Donato, Bari 1970, pp. 
68 e segg.

18) - Cfr. ROBI RONZA, op .cit. , pe87c
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tende sinteticamente rispondere alla necessità da mol­
ti conclamata di una trasformazione colitico-sociale 
per l'instaurazione di un nuovo ordine di cose e per 
la creazione di un nuovo tipo di uomo, e parte dalla 
convinzione che l'unico avvenimento autenticamente li­
beratore, e quindi capace di valorizzare ogni umano 
tentativo nei suoi aspetti più veri, è la edificazione 
della comunità cristiana, attraverso una capillare rea 
lizzazione di presenza ecclesiale in ogni ambiente, nel_ 
la tensione a dilatare le dimensioni dell'avvenimento 
cristiano nel mondo.

I primi adulti provenienti da questo itinera­
rio educativo, assumendo le loro responsabilità perso­
nali e sociali, hanno dato origine a due tendenze:

- un inserimento nella vita delle parrocchie.

- una presenza missionaria nel mondo del lavoro.

Sono sorti cosi da diversi anni gruppi nel mon 
do della produzione (fabbriche, uffici, ospedali, ecc. . . ) 
e gruppi di insegnanti nel mondo della scuola che si s_o 
no chiamati rispettivamente CLL e CLE (19). Una maturi­
tà di consapevolezza nella fede ha suggerito ad alcuni 
di impegnarsi nel servizio dell'azione missionaria del­
la chiesa nel mondo. Si sono create cosi presenze mis-

19) - Cfr» ROBI RONZA, op , ci t. , p . 108 „
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sionarie di adulti del Movimento in Uganda, Congo, Bra 
sile. Le comunità da cui queste presenze sono scaturi­
te le sostengono anche economicamente.

Tutta l’esperienza del movimento e le sotto- 
lineature del discorso svolto hanno di fatto favorito 
numerose vocazioni alla verginità, attuate nelle mol­
teplici forme esistenti nella chiesa di Dio (sacerdoti, 
missionari, contemplativi, suore in congregazioni can 
tative, laici nel mondo ...) (20).

Queste diverse espressioni della attuale C.L. 
ci aiutano a capire come questo gruppo studentesco, cui 
il sessantotto sembrava aver tolto pubblica espressio­
ne, riemerse più tardi con una forza e un’incidenza ben 
maggiori di quelle che aveva avuto nella seconda metà 
degli anni '60.

Sono in molti infatti a chiedersi quale sia 
il segreto della fortuna di CL. Il movimento che ha or 
mai sulle spalle vent'anni di storia è presente in tu_t 
te le regioni del paese.

I gruppi di CL, nati nelle scuole, sono ormai 
in università, fabbriche, quartieri ... In questi ulti

20) - Cfr. LUIGI GIUSSANI, CL: idee forza, in "Osserva­
tore Romano", 8-9 novembre 1976, p.7.
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mi cinque anni soprattutto i connotati del Movimento 
sono cambiati. L'identikit della fine degli anni '60 
non serve più a riconoscere la faccia del movimento.
Ai giovani, infatti, si sono aggiunti moltissimi adu_l_ 
ti (21).

Il movimento non ci può aiutare molto in que­
sta analisi descrittiva in quanto, come ha candidamen­
te confessato Don Giussani in un intervista (21°)
"... Non ci siamo mai preoccupati di analizzare la no­
stra situazione seriamente o di valutare le nostre 
forze . .o" .

L'adesione a CL, sia a titolo di verifica che 
a titolo ai scelta stabile, non implica alcun partico­
lare meccanismo burocratico, nemmeno un semplice regi 
strazione. Anche per questo non è possibile dire con 
esattezza quante siano le persone impegnate nel movi­
mento. Si calcola comunque che attualmente aderiscano 
al movimento circa 60 mila persone. Le città grandi e 
piccole in cui CL è presente sono circa 150, in 100 
delle quali esiste già accanto agli studenti un certo 
numero di militanti adulti. Oltre che in Italia, esi­
stono comunità di CL nella Svizzera Italiana, a Fribujr 
go, a Berna e a Parigi (22).

21) - Cfr. LUIGI GIUSSANI, CL: aspetti di vita, in "Os­
servatore Romano" 10 novembre 1976, p.7.

22) - Cfr. ROBI RONZA, op.cit. , p.186.
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Non siamo a conoscenza circa precise rilevazio 
ni socio-economiche sulla matrice di provenienza degli 
aderenti a CL, ma non è fuorviaste ritenere anche dal­
l'immagine che essa da di se stessa, che siamo appunto 
dinanzi a giovani provenienti da famiglie piccolo-medio 
borghesi e sicuramente da una matrice culturale che si 
aggancia alla "tipica cultura della classe media" e 
quindi fanno "comunione" non tanto come risultato di 
tensioni diverse, bensì si trovano già in una situazio 
ne, anche inconscia, di comunione che deriva dalla spe_ 
cifica provenienza socio-culturale (23).

Possiamo, tuttavia, con certezza affermare che 
l'elemento che caratterizza CL attuale, rispetto alla 
vecchia formazione di GS, sia il rapporto privilegiato 
con la trasformazione della società (es. divorzio, a- 
borto, decreti delegati, impegno nella DC), rispetto 
a una preoccupazione per il rinnovamento della chiesa 
(24) .

Per ciò che riguarda, infine, la struttura del 
movimento, possiamo ancora osservare che la vita inter­
na, grazie a una leadership verticistica, è sempre ga­
rantita: le conflittualità anche potenziali sono subi­
to emarginate, non sono vissute come crisi ideologica,

23) - Cfr. J.REMY, L.VOYÈ, Gruppi informali nella chie­
sa oggi: analisi sociologica, in "Concilium" 1(1974) 
109-124. ........

24) - Cfr. ROBI RONZA, op.cit., p.196.
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ma ridotte a un caso personale» L'unità di CL è più una 
imposizione dei leaders autoritariamente che non una ri 
cerca comunitaria, superamento di contraddizioni scoper 
te continuamente, ma imposizione di parole d'ordine, 
scelte direttive ...

Al di là delle loro dichiarazioni ufficiali (le 
"diaconia.", = responsabili dei sottogruppi, non sono scel 
te per elezione o per concorso, ma per un naturale e 
spontaneo "riconoscimento dell’autorevolezza di un lea­
der") il prete nel gruppo è tutto: è lui che ha il po­
tere decisionale, nelle assemblee è il prete che apre 
la Seduta, inizia la discussione, fissa i punti, dà la 
parola, tira le conclusioni e chiude la seduta. Molto 
grande è il prestigio e l'autorità di cui gode il pre­
te; quando parla sono tutti preoccopati di prendere a£ 
punti, mentre ascoltano semplicemente quando parlano 
gli altri. Gli obiettivi e le finalità del Movimento 
sono determinati da un gruppo di educatori che formano 
il "consiglio", sono verificati nei convegni annuali, 
proposti nella scuola di comunità e assimilati nei se­
minari permanenti.

La leadership del gruppo è carismatica: il lea 
der è il garante vivente della ideologia del gruppo, 
l'interprete più qualificato delle tensioni e la comu­
nità si identifica sempre più con alcune persone fisi­
che o
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Con questa dinamica psicologica sottostante, 
si comprende perché a CL è stata più volte mossa 1 ' a c_ 
cusa di esercitare una sorta di plagio collettivo sui 
giovani inevitabilmente trascinati alla imitazione del_ 
le personalità più forti e di conseguenza portati ad 
una passiva uniformità di linguaggio, di mentalità e 
di comportamento ... Questi giovani, infatti, sono nel 
la fase adolescenziale, caratterizzata dal bisogno di 
sicurezza e di un forte quadro di riferimento nel pro­
cesso di desatelizzazione, dalla aggressività verso la 
famiglia, dall'enfasi sui valori affettivi, amicali, 
dalla ricerca di valori antagonistici a quelli adulti, 
dalla tendenza proiettiva di istafisupe regoiche, dalla 
polemica verso la cultura tradizionale e un certo as­
sociazionismo, residuo di una religiosità burocratizza 
ta. Per quanto riguarda il reclutamento, il gruppo è 
aperto a tutti, non si richiede adesione o condizioni 
particolari, basta un impegno serio (25).

Nonostante la declamata disponibilità e aper­
tura, tuttavia, è un gruppo prevalentemente intimisti­
co e di rifugio e, nei confronti della situazione più 
vasta, un gruppo con tendenze all'integrismo.

CL ha una evidente predisposizione alla apolo.

25) - Cfr. CL/Scuola di comunità, Evangelizzazione e 
promozione umana, P.I.M.E., Milano 1975.
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già ideologica e conseguente sensibilità polemica e in­
sieme vittimistico-eroica (es. in occasione delle incur 
sioni dei fascisti o degli extraparlamentari ...).

La loro unica preoccupazione è di rendere "fi­
sica" la comunione, la presenza della chiesa, che si 
traduce : .

- tra di loro:

nel creare delle comunità di vita con incipientè comu­
nità di beni,wÀVesprimere la comunione con l'amicizia 
(che a volte sembra artificiosa e perciò assume toni 
sdolcinati, fraseologie già fatte, gesti convenziona­
li » « . ) .

- nei riguardi degli altri:

offrire una testimonianza di unità e l'offerta di una 
alternativa alla vita borghese che è divisa e indivi­
dualistica ... (26).

Concludendo, la genesi storica del Movimento 
CL la possiamo dividere in tre periodi:

- GS (1954/55-1964/65)
- La crisi (1965-1969)
- CL (1970 ...).

26) - Cfr. C.L., Movimento popolare per cambiare il 
paese, Varese 1975.
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Quest'ultimo periodo è quello che maggiormen­
te ci interessa in funzione del nostro lavoro, in qua_n 
to oggi i cieliini dalla iniziale sottolineatura dello 
impegno ecclesiale come animazione politico-culturale 
sono passali alla militanza politica vera e propria, 
attraverso soprattutto il Movimento Popolare.

Da questa breve descrizione della storia e del 
la struttura del Movimento ne deriva certamente una ma_2_ 
giore chiarezza ed evidenza dell'impegno politico di CL.

2) Il rapporto Fede e Politica in comunione e liberazione

Un'analisi descrittiva dell'atteggiamento po­
litico di CL non è facile almeno per questi due motivi:

- i diversi e molteplici interventi politici del movi­
mento esprimono una tipicità e originalità di imposta­
zione che va cercata a monte, nelle tesi culturali e 
teologiche del movimento.

- difficilmente la posizione politica di CL è analiti­
camente esposta e motivata nelle loro pubblicazioni: 
certe conclusioni sono apparentemente incomprensibili 
se non si situano nell'impostazione di fondoda cui so­
no originati.

Pertanto una descrizione della "politica" di
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CL tende a diventare immediatamente un discorso su co­
sa è C L „

A causa di questa imposta globalità di anali­
si, CL sfugge da tutte le parti; volendo anche indivi­
duare un settore soltanto di questo Movimento, ci si 
trova di fronte a una realtà monolitica in cui le di­
verse dimensioni si richiamano a vicenda: aspetto reli_ 
gioso e politico, teoria e pratica un gioco di
specchi, dunque, molto insidioso per una seria osserva 
zione e attenta analisi.

Nella nostra analisi descrittiva cercheremo 
prima di tutto di individuare alcuni principi-base di 
ordine teologico che determinano praticamente l’insie­
me delle prese di posizione nel campo politico. Ecco, 
perciò, lo schema della presentazione del rapporto fe- 
de-politica, cosi come il Movimento lo sta vivendo e 
proponendo alla cristianità italiana:

- Fondamenti teologici dell'impegno politico di CL.

- La comunità cristiana come soggetto politico: linee 
descrittive della 'ecclesiologia politica' di CL.

Inoltre esamineremo alcuni aspetti particola_ 
ri e specifici dell'impegno politico di CL:

- Una terza via tra capitalismo e comuniSmo?

- L'unità dei cattolici: un modo di intendere l'egemo­
nia della chiesa nella società.

Il Movimento popolare.
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Negli scritti e nella prassi di CL troviamo 
alcune affermazioni teologiche che tornano continuamejn 
te e che meritano di essere segnalate, in quanto espr_i 
mono i fondamenti teoretici dell’agire politico di que 
sto movimento. Sinteticamente si possono cosi riassume 
re :

- Il cristiano è stato 'scelto' per annunciare la neces_ 
sita di riconoscere una salvezza di Dio. Sua missione 
nella storia è far presente la memoria della croce e 
della resurrezione del Signore. Non basta l'identifica 
zione con il povero, ma è necessario l'annuncio del Re 
gno o

- Nella prospettiva della promessa cristiana, il reale 
è mantenuto nella sua profonda unità. Rifiuto, perciò 
di ogni dualismo di tipo ma ritainiano.

- Non esiste rapporto estrinseco tra azione umana e sal_ 
vezza; anzi, è quanto di più profondo e intrinseco esi­
sta.

~ Tuttavia qualsiasi atteggiamento storico è un atteg­
giamento umano bisognoso ancora di salvezza. Per questo 
il cristiano non può far cadere i confini del proprio 
impegno nella storia nel solco tracciato dallo schiera­
mento e dovrà rischiare con piena umiltà e consapevo-
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lezza al ferrino stesso.

- Il carattere "cristiano" o meno di un atteggiamento 
non è dato dalla sua deducibilità dalla fede, bensì 
dalla sua capacità concreta di essere assunto dalla fe 
de per testimoniare la forza del Regno di Dio operante 
nella storia (27).

Sono affermazioni ricavate o mutuate da teoio. 
gi di grande fama'internazionale e pertanto in sé estre­
mamente corrette. Quali conseguenze però sì debbono 
trarre da esse in rapporto alla vita e alla stessa con 
cezione della comunità cristiana?

E' su guesto terreno che tali affermazioni so 
no giudicate, perché, è sul terreno della prassi eccle 
siale e politica che esse si inverano. Ed è a livello 
di questa mediazione ecclesiale che GL di fatto molto 
spesso nega i riferimenti teologiei che ha scelto, a 
tal punto che onestamente uno di questi teologi, G.Rug­
gieri, ultimamente ha preso le distanze dal movimento.

In questa prima parte descriverò i principali 
riferimenti ideali a livello teologico di CL e nella 
seconda parte analizzerò come CL di fatto realizza, pu£ 
troppo poco coerentemente con questi, una discutibile 
•ecclesiologia politica*.

27) - Cfr. CENTRO-OPERAIU (Ed.), CL; una nuova 'poli­
tica cattolica1, Coines, Roma 1975.
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a) Sapienza e storia: per una teologia politica della 
comunità cristiana di Giuseppe Ruggieri (28)

"Sapienza e storia" di Ruggieri mi pare il con 
tributo più valido dato finora, in lingua italiana, al 
dibattito sulla teologia politica. I punti di contatto 
con analoghi lavori di lingua tedesca (mi riferisco so­
prattutto al Metz) sono evidenti: basterà ricordare 1 ' u_ 
so comune della categoria di escaton, memoria, comunità 
critica, falsificabilità!!... Tuttavia le prospettive 
sono nuove e alcuni contenuti mi sembrano originali, ri 
spetto alla produzione d'oltralpe, prima fra tutti il 
concetto di obbedienza come mediazione fra Sapienza e 
storia, dove si potrebbe scorgere una voluta contrappo 
sizione di Ruggieri (tra l'altro amico e discepolo di 
Von Balthasar, il teologo dell'estetica e del dono!) a_l 
la teologia ermeneutico-trascendentale di Rahner, cosi 
enfatica nel sottolineare il ruolo dell'uomo che auto- 
comprende ermeneuticamente la rivelazione, guanto poco 
attenta al carattere di gratuità e di giudizio della 
rivelazione stessa.

Ma conviene prima di fare altri rilievi criti

28) - GIUSEPPE RUGGIERI, Sapienza e storia, Jaca Book, 
Milano 1971.
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ci, analizzare l'opera: quelli saranno, cosi, maggior­
mente compresi nella loro portata.

L’analisi sistematica di "Sapienza e storia" 
(del rapporto fede e politica) viene preparata da una 
attenta fenomenologia della religione nel mondo contern 
po raneo.

Si fa, inizialmente, notare la crisi di signi_ 
ficato (inteso come visione del tutto e distinto dal 
senso come visione-storico-mondana), le difficoltà oq_ 
gettive della coscienza contemporanea a recepirlo, gli 
ostacoli che il significato stesso pone nell'essere re 
cepito, l'umiltà necessaria nel1'ascoi tare e nell'esse 
re disponibili al significato dato dalla Parola di Dio 
(29) .

La crisi di significato, poi, viene situata 
nella scissione schizofrenica, avvenuta nell'epoca mo­
derna, tra civili (= i rapporti umani determinati dal­
l'organizzazione del lavoro) e privato (= luogo di quel_ 
le realtà umane non contenibili nella sfera civile-so- 
ciale) , con la relativa emarginazione del fatto cristi_a 
no «

D'altra parte, per Ruggieri, lo sforzo fatto 
dall hegelismo e dal marxismo classico di superare que

29) - Cfr„ GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit., pp.14-17
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sto dualismo per una unità nuova fra soggetto e ogget­
to, si rivela sterile, il primo essendo malato di in­
tellettualismo borghese, il secondo usando come cate­
goria unificante quella materialistica-riduttiva di 
economia.

Una rinnovata unità, al di là di tante aporie 
interne del marxismo, che Ruggieri esamina nominativa­
mente, poi, non può nascere dalla violenza armata né 
dalla critica formale e acidamente contestativa della 
scuola di Francoforte (30).

Le fede da parte sua non può confermare que­
sto dualismo schizofrenico (= privatizzazione) né può 
ideologizzarsi (= integralismo, mettersi cioè al ser­
vizio delle sistematizzazioni mondane).

Il giusto rapporto dialettico ci fa capire co
m£

me la Sapienza (Cristo e fede) nonvTda analisi confezio 
nate da tradurre nella storia, ma da una vita nuova che, 
nell'obbedienza, giudica le assolutizzazioni mondane e 
si rapporta alle situazioni e alle soluzioni storiche 
con spirito diverso.

Ruggieri esprime questo rapporto nuovo con pa­
role davvero incisive, forse un po' paradossali:

30) - Cfr. GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit. , pp. 17-33
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"La fede non può attendere la sua giustifi­
cazione dalla sua capacità di interpretare 
l'esigenza della libertà dell'uomo! Si cor­
re infatti il rischio cosi facendo di non 
intendere nemmeno più la libertà che Dio 
vuole dare all'uomo, la giustizia che Egli 
ci ha preparato, e ci dona nella fede.

Dio non attende di essere giustificato 
dall'uomo, è l'uomo che deve essere giusti­
ficato da Lui. La storia deve obbedire al 
significato che Dio le vuole dare! E questo 
significato non può essere ridotto ad una 
funzione del senso storico inventato e co­
sti uito dall'uomo ... La fede genera una 
vita nuova: se la si riduce a una giustifi­
cazione storica è ideologia ... Non la sto­
ria pone la domanda ultima ma Dio a cui essa 
obbedisce ... Essa va quindi messa in auestio_ 
ne dalla domanda che Dio ci rivolge. La storia 
deve rispondere alla fede non viceversa ..." (31)

Originale mi pare l'analogia che Ruggieri, nel secondo 
capitolo, pone tra la sua impostazione del rapporto Sa­
pienza e storia e il binomio paolino legge e grazia.

La storia e la sua condizione autonoma non so­
no in sé peccato, come la legge in se non è peccato: 
sono entrambi ambigue, cioè aperte a determinazioni ul­
teriori.

Quando la legge e storia diventano autosuffi­
cienti e non si aprono alla grazia e alla Sapienza, na-

31) - GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit. , p . 34 .
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sce il peccato: senza questa apertura incondizionata 
non c'è salvezza e giustificazione.

La storia, dunque, con i suoi statuti e le 
sue regola autome di evoluzione deve stare sempre sot­
to il giudizio della Sapienza.

Concretamente, cioè, i cristiani non saranno 
esentati dalle fatiche, dal lavoro dalle analisi stori­
che (= legge) comuni agli altri uomini, ma porteranno 
nel mondo inoltre la vitalità del Cristo risorto e la 
pienezza del significato ultimo che giudica (32).

Largo spazio Ruggieri concede all'esame del 
concetto di memoria, una categoria rivelatasi assai fe­
conda nelle analoghe produzioni tedesche. Un attento 
esame della storia di Israele permette al nostro auto­
re di collegare la categoria di memoria (= passato) a 
quella di escaton (= futuro) e a quella di obbedienza 
(= presente). Come si vede è lo stesso schema dialetti­
co-unitario usato da Metz, con la sola eccezione che nel 
binomio obbedienza-presente, il teologo di Munster so­
stituisce alla categoria di obbedienza quella di chie­
sa come istituzione critica.

Cerco di sintetizzare in brevi battute, 1'ana-

32) - Cfr. GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit., pp.74-80
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lisi tavolta un po' astrusa e l'articolazione, forse, 
ingegnosa che Ruggieri fa dei concetti: la memoria- 
ricordo implica una promessa futura più grande del fa_t 
to rivelate ( ■- escaton); la memoria rende possibile 
l'obbedienza, cioè la fede attuale nel futuro è possi­
bile perché ci si ricorda di ciò che Dio ha già fatto. 
L'obbedienza poi fonda la memoria in quanto nell'obbe­
dienza il fatto passato viene visto come aperto al fu­
turo; la memoria, infine, fondata dall'obbedienza diven_ 
ta missione, apostolato, chiesa (momento ecclesiologico). 
Al di là di queste sottili articolazioni, resta essen­
ziale, per la teologia politica, che il ricordo di ciò 
che ci è successo e 1'escaton considerato come riserva 
su tutte le assolutizzazioni e le ideologizzazioni mon­
dane soddisfatte di sé, sono categorie feconde per la 
prassi politica della comunità cristiana (33).

Un'altra categoria fondamentale nel progetto 
di Ruggieri è quella di comunione: la forza originale 
elievitante dei cristiani sarà nel porre fatti di co­
munione .

La Sapienza di Dio, il mistero cioè della Ri­
conciliazione nella sua morte e risurrezione, che da 
il significato a tutta la storia, si rende presente 
nella chiesa che vive la riconciliazione, la comunione,

33) - Cfr. GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit. , pp.41-51.
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la novità della vita riconciliata in Cristo.

Questa comunione è dono, è obbedienza, noi non 
ne possiamo disporre ... Questa comunione è feconda sto_ 
ricamente. Pur non essendo "una conoscenza del bene e 
del male", cioè una progettazione e un'analisi mondana 
ben definita ed elaborata autonomamente dalla storia, 
"genera tuttavia una conoscenza più profonda della sto 
ria stessa a partire non già dal bene e dal male che la 
storia è in grado di produrre, ma dal bene che c'è in 
noi per il Cristo"... E' una comunione critica, dunque 
nei confronti della storia. La vita in comunione è il 
luogo in cui la Sapienza si fa veramente storia e la 
sua presenza lavora nel mondo, dando spirito nuovo per 
lavorare nella storia (34).

La terza parte del libro forse la più apprez­
zabile, esamina le modalità di traduzione concreta del 
significato nella storia concreta, significato sapien­
ziale s'intende. E* un significato capace di dare sal­
vezza a tutta la storia. E' l'avvenimento di una tota­
lità che non distrugge la storia ma la eleva, attraver 
so l'obbedienza, la storia a una capacità sconosciuta... 
Noi non possiamo dettare soluzioni, ma solo cercare di 
determinare le condizioni dell'obbedienza, il metodo me

34) - Cfr. GIUSEPPE RUGGIERI, op.cit . , pp.56-69 .'
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diante il quale una responsabilità obbediente potrà gi_o 
carsi nell'invenzione di una risposta ...

Ruggieri parte dalla costatazione che ogni ap­
proccio dell'uomo al reale è sempre unitario e totali­
tario: ciò, aggiunge, "vale a maggior ragione per il 
cristiano, essendo la fede donazione totale del nostro 
senso al significato di Dio, della legge alla grazia, 
della storia a Gesù Cristo".

L'originalità totalitaria dell'approccio cri­
stiano alla storia è chiaro che non consiste nell'assor 
bire ì vari elementi della sintesi (la legge rimane leq 
ge, la storia rimane storia!), ma nel determinarli, par 
tendo dall'obbedienza alla Sapienza, in modo nuovo ri­
spetto ad altre imprese totalitarie.

Il soggetto primario di questa mediazione è la 
comunità cristiana: "L'ermeneutica della totalità dive_n 
ta, quindi, nello stesso tempo, l'ermeneutica della pras_ 
si della comunità, la teologia politica che le indicali 
modo in cui fare avvenire oggi la promessa cristiana ... 
La comunità è l'oggetto e il soggetto di questa teolo­
gia nel senso che la sua esperienza concreta la sua pras_ 
si, la sua obbedienza con cui cerca di far avvenire la 
totalità nella storia è la base, la struttura su cui 
riflette la teologia.

In questo momento di traduzione concreta della
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totalità, la comunità si servirà di uno strumento con­
creto: la teoria, cioè l'uso di strumenti euristici pa_r 
ziali, sempre falsificabili e sempre in atteggiamento 
di obbedienza alla Sapienza.

D'altra parte la comunità si darà un minimo di 
regole visibili che permettano di discriminare guei ge­
sti concreti che non sono in sintonia con la fede. Rug­
gieri chiama falsificabilità quella "capacità di inven­
tare gesti che garantiscano l'obbedienza alla Parola di 
Dio ..."

La falsificabilità è sempre un fatto intersog­
gettivo: solo la comunità in unità con l'autorità può 
cioè "dare luogo alla creazione di quelle condizioni di 
scontro con la realtà che manifestano come non oggetti­
vo un approccio" (35).

Conviene fare delle considerazioni conclusive. 
Mi pare che il merito maggiore di questo lavoro sia il 
tentativo, bene riuscito si deve dire, di fare dialoga­
re la teologia politica, cioè una teologia di tipo fon­
damentalista-apologetico, che sottolinea enfaticamente 
la funzionalità sociale del cristianesimo, con la teo­
logia estetica, ossia quella che sottolinea la gratuità 
e la bellezza in sé del messaggio cristiano.

35) - Cfr. GIUSEPPE RUGGIER I ,op.ci10, pp.81-121
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E' auspicabile un dialogo tra la teologia poli­
tica di Metz e la teologia estetica di V^n Balthasar, 
affinché non resti nell'ombra la gratuità e la credibili­
tà propria del cristianesimo e del messaggio biblico, 
che ha come centro focale la rivelazione dell'Amore re- 
dentivo che si manifesta e si dona agli uomini! ...

All'attivo di Ruggieri voglio, anche, aggiunge­
re l'originale utilizzazione del concetto di obbedienza, 
l'enfasi posta sulla comunità-comunione, come punto di 
partenza della teologia politica e come luogo della pre 
senza nella storia della Sapienza e del suo significato, 
l'ottimismo nel vedere i limiti e i mali della storia 
come pedagogia al Cristo, l'utilizzazione ingegnosa di 
categorie proprie della teoria critica di Francoforte e 
della scuola popperiana per esprimere certe articolazio 
ni teologiche, la forte sensibilità biblica, l'attenta 
fenomenologia della religione nel mondo contemporaneo: 
tutti motivi originali rispetto alla produzione d'0ltra_l 
pe.

D'altra parte se originale in diverse prospet­
tive e contenuti, Ruggieri appare assai frequentemente 
come un ripetitore: l'utilizzazione di Metz è evidente.
Il libro, di certo avrebbe guadagnato in profondità e 
originalità se l'autore avesse approfondito maggiormen­
te alcune intuizioni personali, piuttosto che rimanere 
devotamente legato alle categorie tipiche delle teolo­
gia politica europea, tra l'altro oggi abbastanza con-
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testate dalla teologia della liberazione.

b) L'impegno del cristiano nel mondo secondo H.U.von 
Baithasar (36)

Il contenuto del libro di questo teologo così 
vicino a CL può essere sommariamente riassunto in que­
sti due punti :

a) L'impegno del cristiano nel mondo non è al­
tro che il proseguimento dell'impegno di Dio per il mon 
do. E Dio si è impegnato con il mondo fino al punto di 
mandare Suo Figlio, perché liberasse l'uomo non solo 
dalle dominazioni esterne, ma anche dalla schiavitù del 
peccato e della morte. La presenza efficace di Cristo 
liberatore continua nella chiesa: l'impegno del cristi_a 
no nel mondo non è autentico se non nasce da un persona 
le coinvolgimento con la comunità cristiana che rappre­
senta nel tempo l'iniziativa che Dio stesso opera per 
il mondo. La 'permanenza nell'origine' è la condizione 
richiesta al cristiano perché la sua presenza nel mondo 
sia feconda: e permanere nell'origine, spiega von Bal­
thasar, vuol dire essere dentro la comunione della chie_

36) - H.U.von BALTHASAR, L'impegno del cristiano nel 
mondo, Jaca Book, Milano 1971.
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sa 'come fanciulli senza parola', in atteggiamento, 
cioè di ricezione. L'impegno nel mondo per il cristia­
no non è dunque un mettersi a fare, è innanzitutto un 
ascoltare, un seguire.

b) Gli uomini oggi sono vittime della stessa 
illusione in cui cadeva il giudaismo: credono di poter 
costruire la liberazione con le proprie mani, mediante 
l'abolizione della "legge", cioè, rovesciando le attua­
li strutture della società. Anche il cristiano lavora 
per una trasformazione limitata e mutevole delle strut 
ture, ma solo a partire dal proprio essere nuovo in 
Cristo, dalla conversione di sé: l'inizio sta nel suo 
essere stato trasformato, cosicché a partire dalla no­
vità che he in sé cambi la sintassi e la morfologia 
delle strutture.

c) Vera e falsa riforma nella chiesa (37)

CL si è sempre riferita idealmente alla eccle­
siologia di Yves Congar per recuperare le condizioni di 
ogni riforma della chiesa, al di là delle astuzie inuti­
li e dell'immobilismo presuntuoso, al di là del falso

37) - Cfr. YVES CONGAR, Vera e falsa riforma nella chie- 
sa, Jaca Book, Milano 1972.
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aggiornamento conciliare per un'autentica rinnovazione 
ecclesiale.

Quest'opera di Congar che ha più di vent'anni 
ripropone il tema di ciò che nella chiesa è dato (da 
Dio) e di ciò che è agito (dall'uomo). La sintesi, la 
compresenza di questi due fattori si è realizzata in 
Cristo e si realizza appunto nella chiesa, la quale si 
pone anche come "luogo teologico" privilegiato, non 
essendo la teologia semplicemente speculazione a part_i 
re da verità astratte.

Di qui la riaffermazione che una vera riforma 
la si opera solo attraverso una nuova interrogazione su 
di sé che la chiesa rivolge a se stessa.

Il mondo richiama l'esigenza di un rinnovamen­
to e mette in luce le particolari flessioni di vocazio­
ne che la chiesa in un certo periodo è chiamata ad assu_ 
mere; ma non è il luogo dei contenuti, delle ragioni e 
degli stessi criteri di un autentico rinnovamento. Al­
tro aspetto importante dell'opera è quello relativo pro_ 
prio alla flessione di vocazione che la chiesa sembra 
avere oggi: diversamente da altri momenti della storia 
della chiesa, oggi non si tratta più di adattare il ca_t 
tolicesimo e la chiesa a una società mondana sorta al 
di fuori delle forme culturali di questo cattolicesimo. 
Si tratta di ripensare e riformulare le realtà cristia­
ne, in risposta alla contestazione che ne fa un mondo
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Duramente mondo, del quale 
e il signore. Si tratta da 
una disponibilità e di una 
propria identità cristiana 
pre più radicalmente a spe 
misura.

l'uomo si sente il centro 
parte della cristianità di 
tensione a recuperare la 
in un mondo che tende sem- 

zzarla e a ridurla alla sua

d) La rivista "Communio": strumento internazionale per 
un lavoro teologico (38)

E' una rivista progettata e realizzata come 
strumento di costruzione di chiesa: intende recuperare 
la comunità cristiana come "luogo" ove il teologo attiri 
ge contenuti e metodo per il suo lavoro critico e siste_ 
ma tico.

Ogni numero è diviso in tre momenti:

- Produzioni: lavoro teologico in senso stretto: i temi 
del discorso cristiano sono svolti secondo il metodo del_ 
l'approfondimento della coscienza di fede.

- Ideologie: Verifica critica sia delle categorie cultu­
rali sottese alla produzione teologica contemporanea,

38) - Cfr. COMMUNIO, Evangelizzazione e promozione 
umana, n.28, Jaca Book, Milano 1976.
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sia delle strutture sociali e delle varie ideologie che 
la sorreggono.

- Prassi: lettura teologica delle esperienze di chiesa 
nel mondo, per un aiuto ad individuare le categorie me­
todologiche e una corretta prassi di costruzione di 
chiesa, in ogni situazione umana.

e) Conclusione

L'origine e la motivazione dell'intervento po­
litico è per CL la fede riconosciuta in guanto proda- 
matrice del Cristo come salvatore del mondo presente 
nella comunità cristiana (39).

La strutturazione teologica di una simile im­
postazione, in sé non falsa, anche se teologicamente 
forse un po' imprecisa, non è coerentemente salvata 
nella prassi del Movimento, come appare già a livello 
descrittivo e ancor più a livello interpretativo.

39) - Cfr. CL/doc.n.2, Note sul lavoro culturale e po­
litico di comunità cristiane in università, Mi­
lano 1972, p.38.
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B) La comunità la come soggetto politico: linee

descrittive della 'Ecclesiologia politica' di CL

Il tema dell'unità tra fede e vita, ivi compre 
sa la vita politica, è una delle elaborazioni più impo_r 
tanti di CL,uno dei suoi punti di forza (39).

.». L'uomo nuovo, il cristiano impegnato 
per la liberazione del mondo, tende al­
l'unità, tende a costruire un popolo, a 
porre una indentità creativa» Proprio 
perché il cristiano vive frammenti di 1 i_ 
berazione in una comunione quotidiana, in 
una fraternità totale, non può esimersi, 
nel suo impatto con il mondo e con la sto 
ria, dal dare carne all'unità ..." (40).
o== Il nucleo della crisi di identità dei 
cristiani e quindi, in senso lato, ma so­
stanzialmente esatto, della chiesa, è in­
dividuabile nella mancata percezione della 
comunione ecclesiale come fatto unitario e 
vivo: in questi ultimi 30 anni è stata ge­
neralmente proposta una immagine di chiesa 
divisa ... Invece di un soggetto vivo, ab­
biamo presentato un soggetto diviso ..." (41).

39) Cfr. CENTRO OPERAIO (Ed.), CL: una nuova 'politi­
ca cattolica', Coines, Roma"1975, p.54.

40) - LUIGI GIUSSANI, CL: impegno nel mondo, in "Osser­
vatore Romano", 11 novembre 1976, p.7c

41) - LUIGI NEGRI, Riflessioni teologie he e pastorali
sul fenomeno della presenza dei cattolici nella 
soc1' età .i.ta liana, in AA.VV., Per una scuola libera. 
popolare e democratica, Jaca Book, Milano 1975, p.49.
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Secondo CL la scomposizione del soggetto eccle 
siale ripropone sia il dualismo implicito della posizio_ 
ne cattolica tradizionale, sia il dualismo esplicito dei 
cristiani progressisti.

La posizione cattolica tradizionale, proprio 
per aver abbandonato la chiesa come criterio ermeneuti­
co e principio metodologico della riflessione, è giunta 
ad una forma di dualismo di cui i cattolici del dissenso 
hanno semplicemente tratto le conseguenze ultime (42).

Il dualismo esplicito dei cristiani progressi­
sti tende inutilmente alla separazione di teoria e pras_ 
si e alla separazione di metodo e contenuto (43).

Il punto centrale del discorso è la nozione di 
"soggetto". La scienza e l'ideologia borghese hanno i 
ben noti difetti proprio perché hanno dimenticato que­
sta nozione . Anche i movimenti di liberazione che non 
pongono al centro il soggetto, riescono si a fare cam­
biamenti nella realtà, ma solo per costruire un mondo 
altrettanto inumano di quello che c'era prima. Se si re 
cupera, invece, l'idea di soggetto (che è un'idea tipi-

42) — ROCCO BUTTIGLIONE, Considerazioni sull 1 impegno
sociale e politico dei cattolici in Italia negli 
ultimi trenta anni, in AA.VV., Per una scuola 
libera popolare e democratica. Jaca Book, Milano 
1975, p.29.

43) - ROCCO BUTTIGLIONE, op.cit., p.30.
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ca del cristianesimo, cancellata dal solito pensiero 
moderno), si supera anche l'astrattezza della scienza 
con un discorso che è un "discorso di un soggetto" ed 
è anche "prassi", "gesto", "evento" ed "esperienza" 
(44) .

Riassunta così, per rapidi cenni, la posizio. 
ne di CL, vediamo ora di esaminarla.

a) CL instaura un nuovo rapporto con la critica stori­
ca, con le analisi scientifiche e con la prassi, mi­
tizzando il medioevo e gettando un'ombra pesante sui 
secoli successivi

I termini "analisi e prassi" fanno parte di 
una nomenclatura catturata da posizioni culturali di 
sinistra e sono un po' il "cavallo di Troia" con cui 
vengono insinuati significati specifici della conce­
zione culturale di CL. La chiesa, per questo movimento, 
è anche una soggettività culturale, in quanto determi­
na un modo di lettura, di affronto e uso del reale, che 
è assolutamente originale (45).

44) - Cfr. CENTRO OPERAIO (Ed.), op.cit., p.46.
45) - Cfr. CL/doc.n.8, Educatori a scuola; per l'educa­

zione contro l'istituzione. Atti del seminario e- 
ducatori di Monte Livata 26-31 agosto. ed.CL, Mi­
lano 1975, p.59.
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. .. La comunità non rinuncia a priori ad 
usare nessun strumento! Se si trova a di_ 
sporre della 'ratio' cosi come il pensie_ 
ro greco l'ha messa in funzione, la ado­
pera, se invece ha a disposizione la 'ra­
tio' deformata dall'età barbarica, usa 
quella. Tutti gli strumenti di analisi 
sono usabili per dire il mistero, che non 
è da 'carne e sangue', ma dallo Spirito 
del Signore! ..." (46).

Né fideismo, né razionalismo. La ragione "naturale", 
pura e assolutamente scientifica non esiste.

" o . . Ci si accorge delle interferenze ideo_ 
logiche nella produzione del sapere scien 
tifico: interessi extrascientifici gioca­
no dentro la costituzione del sapere scien_ 
tifico, producendo ostacoli epistemologici ..."(47).

Per CL la ragione non è un soggetto, ma viene usata da 
un soggetto (= la comunità cristiana) che ha la fede 
in Gesù Cristo e un suo piano originale sulla realtà...
"Chi vive questa soggettività culturale, avrà a noia la 
ricerca" ... (48) ... Il mondo ha significato solo se
riempito del significato della chiesa ... (49).

46) - Cfr. CL/doc.n.8, op.cit., p.73.
47) - CL/doc.n.8, op.cit., p.313.
48) - CL/doc.n.8, op.cit., p.74.
49) - Cfr. CL/doc.n.8, op.cit., p.70.

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



__

117

Perciò CL si serve di categorie marxiste, to­
gliendo loro, però, ogni fondamento scientifico-razio- 
nale ai fini della interpretazione della storia: ”... 
La società socialista non è una necessità, ma una pos­
sibilità: può venire o non venire, dipende da una se­
rie di fattori ..." (50).

"A tutt'oggi non ci è dato di reperire, 
pur con le sue inevitabili carenze, stru 
mento più corretto, per la comprensione 
del processo storico, dell'analisi mar­
xista tale quale si è venuta elaborando 
nella storia complessa del movimento o- 
peraio e contadino. Nonostante questa 
convinzione riteniamo tuttavia insuffi­
ciente invocare questa analisi come base 
del proprio impegno storico. Neppure il 
marxista può ridurre il proprio impegno 
dentro i confini dettati dall'analisi..." (51).

"Ogni analisi è uno strumento scientifico 
che può essere strappato dalle mani del 
suo creatore ed impiegato in contesti 
differenti e da soggetti diversi! Anche 
il cristiano, come altri si sono imposse_s 
sati di alcune sue Kuo UUUJ. 1

di ogni analisi prodotta dallo spirito u- 
mano, magari purificandola ... (52).

50) - ROCCO BUTTIGLIONE, Avvenimento cristiano e feno­
meno rivoluzionarlo, CL/dispense n.l, Milano 1972, 
p. 77.

51) - GIUSEPPE RUGGIERI, La questione di "Cristianesimo
e rivoluzione" per un rapporto dialettico, CL/doc. 
n o 3, 19 73, p.21.

52) - CL/doc.n.l, op.clt., p.17.
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Anche l'analisi psicanalitica, non solo quel­
la marxista, defraudata di ogni autonomia terapeutica 
e scientifica, viene spesso usata terminologicamente 
da CL.

Dalla "Scuola di Francoforte" viene tratta 
l'istanza di critica alla scienza.

Dallo strutturalismo viene ripreso il discor­
so della morte del soggetto se non ritrova un "luogo" 
per un suo riconoscimento e fondazione di significato.

Dalia epistemologia contemporanea (specie di 
Popper) viene sottolineata la compromissione della 
scienza con l'ideologia, per rifugiarsi nella onnicojm 
prensiva epistemologia cristiana (53).

Per CL, dunque, l'avvenimento di Cristo è il 
contenuto e il metodo del giudizio cuiturale-politico 
cristiano (54).

53) - Cfr. SANDRO BIANCHI, Gii estremisti di centro,
ed.Guaraldi, Rimini-Firenze 1975, p.73.

54) - Cfr. ROCCO BUTTIGLIONE, Avvenimento cristiano e
fenomeno rivoluzionario. Dispense n.1, mìinnn 1Q7?.
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b) CL, se fondatamente rifiuta certe distinzioni come 
quelle di Maritain, che possono ridurre lo spiri­
tuale a una sfera sempre più evanescente, si limita 
a riproporre l'unità di ogni aspetto della vita so­
ciale al cristianesimo come esigenza (55), senza 
chiarire però il "come" di questa unità, soprattut­
to per ciò che riguarda il rapporto fede-politica (56).

Indubbiamente CL, pur distinguendo genericamen­
te fra la vita della comunità cristiana, che dovrebbe 
incidere anche sulla realtà politica, e un'eventuale 
struttura specificamente politica, non ne definisce, 
tuttavia, concretamente le modalità (57).

"Quando noi parliamo di politica non diciamo 
qualcosa di diverso rispetto alla vita della 
comunità e al nostro impegno personale per 
vivere e per cambiare le strutture della no­
stra vita e dei nostri rapporti, ma diciamo 
una delle espressioni di questo impegno che 
sarà più evidente in certi momenti e meno di 
altri. Parliamo di politica, di intervento 
nel sociale come dimensione della comunità 
cristiana ... Diciamo sempre, ed è giusto ri­
chiamarlo, che ogni reale unità di popolo è

55) - Cfr. FRANCESCO BOTTURI, Movimento Cattolico e
'mondo moderno', in AA.VV., Questione cattolica 
e Movimento Cattolico, Jaca Book, Milano, p.59.

56) - Cfr. CL/doc o n o 8, op . cit., p. 158

LO - Cfr. ROBI RONZA, op cCit o , p. 194
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un soggetto culturale e un soggetto poli­
tico: per noi non si può separare la preoc 
cupazione culturale da quella politica . . . " (58).

... In virtù della sua capacità di trasformare 
concretamente la vita della persona secondo 
tutte le specificazioni dell'esistenza umana, 
la fede è capace di generare un popolo, una 
società sociologicamente rilevabile che vive 
le esigenze comuni a tutti gli uomini in un 
suo modo specifico, contingente ma non faco_l_ 
tativo ... L'unità dei cristiani costituisce 
il soggetto popolare perché non si limita ad 
essere un'esperienza di fede intimistica da 
vivere per conto proprio accanto al lavoro e 
alla famiglia (che ne vengono investiti solo 
a livello di regole morali), ma si manifesta 
in gesti di vita vivibili da tutti, anche da 
chi non ne condividesse 1'origine.

Dall'unità dei cristiani vissuta scatu 
risce quindi un modo di divertirsi e di stu­
diare, un modo di lavorare e di convivere ...
Si tratta di una identità che non si oppone 
a nessun'altra identità, ma che se ne arri­
chisce in una edificazione vicendevole: nella 
comunità cristiana non vive un mondo che si 
oppone alla realtà, ma un mondo che si oppo­
ne alla menzogna, al tradimento dell'uomo in 
nome dell'orgoglio e della autosufficienza..."(59).

58) - FRANCO BIASONI, La dimensione politica della co­
munità cristiana: contributo ad una ridefinizio­
ne, in "Quaderni di CL", n.3, 1975, p.23.

59) _ FRANCO BIASONI, Educazione e società. La scuola
ita1iana: luogo di educazione e di espropriazio­
ne cui turale?, in AA.VVc, Per una scuola libera, 
popolare e democratica, Jaca Book, Milano 1975,p.95.
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E' questo un testo emblematico per una defini­
zione descrittiva del rapporto fede e politica in CL.

C) Una terza via: tra capitalismo e comuniSmo?

a) Una terza via?

CL aderendo al tribunale Russel II, precisava 
nella sua rivista (60) che il movimento con questo ge­
sto aveva indicato la necessità di affrontare le situa 
zioni di oppressione anche di altri popoli, che al pa­
ri di quelli latino-americani non possono esercitare 
il loro diritto di autodeterminazione: in particolare 
le condizioni dei cristiani in Lettonia e Lituania, o_p 
pressi dal regime sovietico.

Don L.Giussani in un'intervista aggiunge:

"La repressione del cristianesimo in Russia 
non ci impedisce di vedere la repressione 
più morbida, ma più subdola che esso sub_i 
sce nell’occidente industrializzato" (61).

60) - Cfr. CL/doc.n.3, 1975, p.20„
51) - GIORGIO BOCCA, Intervista a Luigi GinssaM -n 

Giorno", 31 maggio 1975, p.3.
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Nell’insieme delle pubblicazioni del Movimento 
(62) la tematica e il linguaggio della "terza via" è 
indubbiamente presente, anche se R.Buttiglione formal­
mente lo nega: "Noi non proponiamo una terza via..."(63).

Non è una terza via nel senso tradizionale del 
termine, riconducibile, cioè, all'esperienza del Parti­
to Popolare e del''a prima Democrazia Cristiana. Ma si 
tratta certamente di terza via a livello strettamente 
politico: in quanto CL individua il soggetto decisivo 
di tale trasformazione in un movimento cattolico unit_a 
rio, generato dalla comunità ecclesiale. CL rifiuta di 
porsi come movimento strettamente ecclesiale, con solo 
funzioni pre-politiche (es. come 1'AC), ma rivendica 
in proprio la pienezza del momento ecclesiale e la pie_ 
nezza del momento politico. A tal punto che diventa im_ 
preciso parlare di "collateralismo" nei confronti della 
DC ( 64 ) .

62) - Cfr. CSEO, documentazione, Fatti di chiesa nelle
società socialiste dell'est europeo, n.57-58, An­
no IV, gennaio-febbraio, Bologna 1972.

63) - ROCCO BUTTIGLIONE, Considerazioni sull'impegno
politico e sociale dei cattolici in Italia negli 
ultimi trenta anni, in AA.VV., Per una scuola li­
bera, popolare e democratica. Jaca Book, Milano 
1975, p.42.

64) Cfr. IL REGNO-ATT., Il collateralismo di CL, 12, 
1975, pp » 268-269.
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L'uso 'strumentale* della DC da parte di CL è 
affermato da Luigi Giùssani stesso: " . „ . Eravamo trop­
po piccoli per un gioco cosi grande» Di conseguenza ab 
biamo dovuto appoggiarci a un partito già organizzato"

Nella prassi di CL assistiamo di fatto a un 
recupero di tutti gli elementi essenziali della "terza 
via": dal principio del pluralismo (66), inteso come 
salvaguardia delle condizioni necessarie per 1*esister^ 
za di più 'soggetti politici' all'interno di una socie 
tà, a quello della sussidiarità e delle autonomie loca­
li (67).

In CL, tuttavia, le rivendicazioni tradizione 
li della "terza via" sono ripensate in funzione di un 
soggetto politico, il movimento cattolico che ha con­
temporaneamente la consistenza sociologica del catto­
licesimo popolare dell'Italia pre-industriale, la ma­
trice comunitaria dell'associazionismo ecclesiale degli 
ultimi anni, l'utopia radicale dei movimenti di libera 
zione del terzo mondo, la forza rivoluzionaria tipica

65) - GIUSEPPE GRAZZINI, In cellula col Vangelo, in
"Epoca", 12 luglio 1975, p.12.

66) - GIAN FRANCO LUCIN, Introduzione alla tavola ro­
tonda , in AA.VV,, Per una scuola libera, popola­
re e democratica, Jaca Book, Milano 1975, p.276»

6 7) - Cfr» Quaderni di CL, Enti locali servizio dei 
soggetti popolari, n„2, Milano 1975»
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degli ambienti giovanili dei paesi a capitalismo avan­
zato (68), il pessimismo dell'utopia "chiliastica"(69), 
una forza politica in continuità con il filone cleri­
cale e integralista che più di trent'anni fa si oppose 
alla nascita della DC (una simile ipotesi è stata for­
mulata dallo storico Giuseppe Alberico intervenendo in 
un dibattito su CL tenutosi all'università di Bologna 
il 23 aprile 1975).

b) Quale anticapitalismo?

La sostanza del capitalismo, secondo CL, è ad­
dirittura vista nell'esclusione della chiesa ed è com­
battuta in termini moralistici (si pensi ai molti di­
scorsi sull'edonismo, sul consumismo, sull'immoralità 
dilagante, la violenza, ecc...). Si tratta dungue di 
un anticapitalismo di tipo sostanzialmente religioso­
morale, che non giunge alla radice della guestione: una

68) - Cfr. ROCCO BUTTIGLIONE, La presenza dei cattoli­
ci nella società italiana negli ultimi trenta 
anni, in AA.VV., Per una scuola libera, popolare 
e democratica, Jaca Book, Milano 1975, p.27.

69) - Cfr. A.ARDIGO', I cristiani e il tempo storico:
problemi, in "Coscienza" 7-8 (1975) 156-158.
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questione che non consiste certamente in una concezio­
ne o in un progetto, ma in una struttura storica dete£ 
minata. Questo anticapitalismo rimane nel campo astra_t 
to delle idee e delle aspirazioni; non riesce a diven­
tare una presa di coscienza storica che gli consenta 
di congiungersi al più ampio movimento che lotta stru_t 
turalmente contro il capitalismo.

c) Quale anticomunismo?

Nessuna critica è risparmiata al marxismo (70) 
pura dottrina ideologica, scientificità presenta, oriz­
zonte immanentistico, storicità solo apparente, prospet 
tiva utopistica ... (71).

Niente si recepisce del marxismo: la sua crisi 
(il passaggio dalla "necessità" alla "possibilità”) ap­
re una porta alla concezione di liberazione come "avve­
nimento", in cui potrebbe inserirsi l'avvenimento cri­
stiano.

70) - Cfr. CL/doc.n.5, La chiesa nella transizione so­
cialista, Milano 1973.

71) - Cfr. ROCCO BUTTIGLIONE, Avvenimento cristiano e 
fenomeno rivoluzionario, Jaca Book, Milano 1972.
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Anche le organizzazioni politiche e sindacali 
dei lavoratori, per CL, sono un misto di stalinismo, 
burocrazia, integrazione, intellettualismo, corporati­
vismo ormai il movimento opera in e sind aca1 e sare_b
he subordinato al capitalismo!

Si propone un nuovo modello di sviluppo che 
consenta di passare ad un nuovo tipo di uomo e di socie 
tà (72)»

» » » Così per CL nel marxismo sono presenti 
due anime: quella accettabile, che è l'anima 
antiborghese e ' antimoderna' , e quella catt_i 
va che è l'anima scientista „ . . " (73).

D) L'unità dei^cattolici: un modo di intendere l'egemonia 

della Chiesa nella Società

Il punto centrale dell'impegno politico di CL 
non è la scelta della DC, che ha meravigliato solo chi 
non conosceva il Movimento, ma la> riproposta, attorno

72) - Cfr. G.FOLLONI e D.MERONI, Riforme e nuovo model­
lo di sviluppo, in AA.VV., Questione cattolica e 
movimento cattolico, Jaca Book, Milano 1976, p.122.

73) - CENTRO OPERAIO (Ed.), CL; una nuova 'colitica cat-
tolica', Coines, Roma 1975, p.42.
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ad essa dell'unità politica dei cattolici come sbocco 
necessario di una matura esperienza ecclesiale.

Cosi CL è giunta a questa scelta:

... L'epoca liberale del capitalismo è defi­
nii ivamente finita. Viviamo un'epoca di tran_ 
sezione, che sembra avere solo due sbocchi 
possibili: un capitalismo di stato, che svuo 
ti le vecchie forme liberali e democratiche 
pur continuando a prestare loro un omaggio 
formale, irrigidimentando in misura senza 
precedenti la vita degli individui; o una 
forma di socialismo autoritario, in cui l'i­
dentico svolgimento delle strutture economi­
che sia giustificato in modo diverso ideolo­
gicamente. Affiora però continuamente, in que 
sto svolgimento storico, la possibilità della 
alternativa, di una società in cui lo svilup­
po delle forze produttive venga gestito dalla 
comunità umana, per permettere realmente a 
tutti i suoi membri di sviluppare la loro ca­
pacità e di vivere una vita piena di signifi­
cato. Noi diciamo che, all'interno della so­
cietà esistente, la comunità cristiana è già, 
dove sia vissuta nella integralità delle sue 
dimensioni, una struttura di transizione ed 
un brandello o, meglio, un'anticipazione di 
questa società nuova.

Noi crediamo che svolgendo metodologi­
camente, in una unità di teoria e prassi, il 
valore di questa esperienza, si? possibile ai 
cattolici fare delle oroposte di trasformazio 
ne capaci di aggregare il consenso di larghi 
stiati popolari ... La chiesa non è una forza 
subordinata, ma è capace di egemonia. Non è cer 
tamente l'unica forza capace di egemonia, né lo 
pretende, ma è certamente una delle forze..." (73).

ROCCO BUTTIGLIONE, Considerazioni sull'impegno socia- 
le e politico dei cattolici in Italia negli ultimi 
trenta anni, in AA.VV., Per una scuola libera, popo­
lare e democratica, Jaca Book, Milano 1975, p.42.
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Don Giussani stesso precisa suii'"Osservatore Romano":

... Nelle elezioni amministrative del 1975 
e nelle politiche del 1976, CL ha invitato 
i propri aderenti e i propri amici al voto 
per la DC. Non perché con questo partito, nei 
confronti del quale in più occasioni si è e- 
spressa criticamente, CL sia in qualche modo 
leqata. Ma perché l'occasione delle due compe 
tizior.i elettorali è stato un momento utile 
per una aggregazione dei cristiani non attorno 
a un programma, ma ad un giudizio comune sulla 
società e i suoi bisogni e, più particolarmen­
te, ad un desiderio profondo di salvare la li­
bertà di espressione della Chiesa.

CL è consapevole di avere svolto in que­
sti anni spesso una funzione di supplenza, cui 
oggi, con la nascita del Movimento Popolare, 
intende rinunciare. Lo esige la sua natura ec­
clesiale e la sua stessa concezione dell'impe 

gno politico (74).

Questa unità non nasce da un ritorno all'integrismo più 
reazionario e bigotto, in quanto CL stessa afferma che 
non è possibile dedurre dalla fede, in modo meccanico e 
dogmatico, i contenuti culturali contingenti e le moda­
lità specifiche di intervento politico (75).

Nemmeno CL intende l'unità in forma disciplina- 
re, in quanto non tocca alla gerarchia unificare i catto

74) - LUIGI GIUSSANI, CL: impegno nel mondo, in "Osser­
vatore Romano", 11 novembre 1976, p.7.

75) - Cfr. CL/doc.n.l, op.cit.
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lici attorno a una linea politica (76). Ha scritto ulti 
mamente Formigoni:

"... Chi oggi volesse obbligare i cattolici 
a ricostruire una loro unita a partire da 
necessità politiche, farebbe guasi inevita 
bilmente una operazione ideologica, costru_i 
rebbe un blocco contro gualcosa e non arric 
ch.irebbe la vita socio-politica del contri­
buto di una nuova esperiènza di unità ..." (77).

Dunque la "tendenza all'unità" non è di tipo ideologico, 
non è garantita dall'autorità, anzi non deriva neppure 
da necessità politiche. Essa è piuttosto un'esigenza del_ 
la stessa esperienza di fede:

... Questa unità (che non ha nulla del ghetto 
poiché non è né forzata, né difensiva, né riri 
chiusa su se stessa) si attua nella concretez 
za della vita di ogni giorno tutte le volte 
che nel quartiere o nel paese, in università 
o nella fabbrica, o fra i genitori dei bambi 
ni iscritti ad una medesima scuola materna, 
alcuni cominciano di fatto a vivere in modo 
meno 'diviso', a contribuire con la loro pre­
senza nonché con iniziative sociali, cultura­
li e politiche, al completamento ed al miglio 
ramento delle situazioni e delle strutture in 
cui di fatto sono inseriti. L'esperienza di u

76) - Cfr. ROCCO BUTTIGLIONE, op.cit. , pp.11-47.
77Ì - ROBERTO FORMIGGfONI, Responsabilità storica per

i cattolici, in "Avvenire", 9 novembre 1975, p.4.

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



130

nità che così si realizza diventa perciò 
una salda e sicura forma di opposizione a 
tutti gli autoritarismi, a- tutti i buro- 
craticismi, a tutti i casi di demagogia e 
di oppressione individuale e sociale della 
persona umana ..." (78).

E) Il Movimento Popolare

Concretamente il lavoro dei cristiani sul piano 
culturale e politico, secondo CL, diventa guello di rico 
struire la realtà di un movimento cattolico, capace di 
essere 'soggetto', di portare il contributo del 1'origina 
lità cristiana a tutti i livelli. Un movimento cattolico 
è esistito in Italia: esso ha avuto una storia, una tra­
dizione e una cultura. Di esso rimane ancora una trama 
di rapporti e di riconoscimento, insieme al ricordo, co­
me profondo desiderio, dei valori che lo hanno ispirato.

All'interno di tutte le forme organizzative che 
i cattolici si sono date, dal partito alle associazioni, 
a giudizio di CL, è ancora possibile incontrare persone 
che conservano, per guanto contrastata, questa "memoria" 
dell'origine. Ricostruire un Movimento cattolico vuol d_i

78) - CL/per il MP, L'uomo, un popolo, la liberazione, 
Milano 1975, p.13.
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re perciò ricompaginare i frammenti di desiderio e di 
coscienza cristiana che tuttora esistono e mettere nuo 
vamente in atto una identità e una unità capace di es­
sere soggetto politico e popolare, presenza e proposta 
nella società. Non è un fatto di unità formale o anzi­
tutto organizzativa intorno ad una bandiera o ad uno 
schieramento, ma un fatto di vita, di cultura, di rico 
noscimento, di solidarietà, che nasce dalla coscienza 
della propria identità e tende a darsi una espressione 
socio-politica, in dialogo con tutti i soggetti cultu­
rali e politici veri.

Cosi Don Giussani ci presenta il passaggio del 
Movimento cattolico al Movimento popolare e l'identità 
di guesta proposta politica:

... So che in origine i suoi promotori vole­
vano chiamarlo Movimento Cattolico. A me per 
sonalmente sarebbe piaciuto che si rimanesse 
a guesta prima formulazione, ma comprendo co 
me l'aver tolto tale aggettivo ne renda più 
chiara la natura e guindi anche lo scopo.

Il MP si propone di coagulare attiva­
mente ed impegnativamente persone e gruppi 
che riconoscano la necessità di lottare per 
la salvaguardia e lo sviluppo di valori popo­
lari e tradizionali, cui l'esperienza catto- 
1ica-ecclesiale rende particolarmente sensi­
bili, proprio perché di tale valorizzazione 
ha particolare bisogno. L'MP si rivolge tutta 
via a gualsiasi persona o gruppo condivida 
guesta necessità, guale che sia la sua visione 
del mondo. Si può aderire ali'MP e non essere
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di CL. Per meglio chiarire le cose, riprendo 
qui una precisazione già diverse volte espo­
sta in altre sedi: una cosa è CL, una cosa è 
il cosiddetto 'ambito di riconoscimento', ed 
un' altra ancora è 1 ' MP.
- CL è un tentativo di evocazione e di educa 
zione alla fede cristiana ...
- 'L'ambito di riconoscimento' è l'apertura
a tutte le altre esperienze ecclesiali che pr_i 
vilegiano criteri teorici e metodologici diver 
si dai nostri ...
- L'MP non è un partito politico, né intende 
costruirsi come corrente all'interno di un pa_r 
tito, anche se ritiene oggi opportuno operare 
all'interno della DC, ma uno dei tanti possi­
bili strumenti messi in atto per valorizzare
e difendere, nell'ambiente culturale, sociale 
e politico, tutte quelle libertà e quei prin­
cipi, cui i cristiani sono tipicamente sensi­
bili ..." (79).

Il Movimento popolare rappresenta un ambiguo tentativo 
di CL di uscire dall'integrismo, ponendosi in un atteggila 
mento dialogico-'pluralistico' che rischia continuamente 
di diventare polemico o egemonico nei confronti degli al­
tri soggetti popolari.

Questa è la definizione che CL da del 'soggetto 
popolare':

" „ „„ Esiste un soggetto popolare quando l'iden­
tità di un popolo, di un gruppo sociale, etni-

79) - ROBI RONZA, op.cit., p.199
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co o culturale mostra un volto chiaro e
interviene nella società.o (80).

E, infine, la categoria di giudizio che determina l'a­
nalisi della società italiana per il Movimento popola­
re è quella della 'divisione': "...Viviamo di fatto una
vita spaccata, divisa: divisa tra noi uomini e divisa
dentro di noi uomini ..." (81).

F) Conclusione

Questi brevi cenni descri ttiv/del rapporto fede- 
politica in CL, che non hanno nessuna pretesa di comple­
tezza e di esaustività, hanno semplicemente lo scopo di
inquadrare l'analisi interpretativa che ora intendiamo
presentare.

80) - CL/per il MP, L'uomo, un popolo, la liberazione,
Milano 1975, p.12.

- CL/per il MP, on .clt., p.4.81)
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CAPITOLO SECONDO

DESCRIZIONE DEL RAPPORTO FEDE E POLITICA NEi CpS

in troduzione

Sono ormai quattro-cinque anni che il movimen­
to dei CpS fa notizia in Italia» Naturalmente i pareri
sono ampiamente discordanti; c'è chi afferma che il mo­
vimento CpS è "una risposta sbagliata a problemi veri"
(1) e chi invece afferma che il fenomeno CpS è "più prò
fondo e piu ampio di quel che non appaia dalle manife­
stazioni pubbliche" sicché in realtà esso è come "la
punta di un iceberg che si muove in profondità nella
società e nella chiesa italiana" (2)

1)

2)

BoSORGE, Il movimento dei "Cristiani per il socia­
lismo" , in "Civiltà Cattolica", n.2972, 20 aprile
1974, pp.111-130.
L.ACCATTOLI, I Cristiani per il socialismo e la
realtà di cui sono espressione, in "Regno-Attuali- 
tà"T 18 ( 1974) 4 64-4 74.
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Bisogna affermare subito che è un fenomeno di 
difficile inquadramento proprio per la diversità e mol­
teplicità di posizioni, di problemi religiosi e politi­
ci che investe.

Indubbiamente bisogna affermare che i CpS su­
scitano un crescente interesse critico (3) e le loro 
posizioni, tutt'aìtro che definite con precisione e 
definitive, sono sempre oggetto di una attenta analisi, 
in modo particolare da teologi, storici e politologi.

Nostro intento è di inquadrare e valutare, do 
po una documentata descrizione storica, il rapporto fe 
de e politica; evidentemente questo può avvenire solo 
ampliando l'attenzione ai temi politici e teorici con 
nessi con l'assunzione del marxismo da parte dei cat­
tolici.

"Tuttavia questa problematica non viene trat­
tata direttamente in tutta la sua complessi_ 
tà, ma soltanto nella prospettiva che questo 
problema assume nella storia e nella rifles­
sione teorica dei CpS (4).

3) _ Cfr. No e G.MUSCETTOLA, Valutazioni della stampa
italiana sul convegno "Cristiani per il socialismo", 
in "Il Tetto" 61 (1974) 50-68; Il convegno "Cristia­
ni per il socialismo" nei commenti della stampa, in 
"Il Tetto" 66 (1974) 516-525.

4) - J.R.REGIDOR e A.GECCHELIN, Cristiani per il socia­
lismo. Storia, problematica e prospettiva, IDOC- 
Documenti nuovi, Mondadori, Milano 1977, p.12.
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a) Quadro generale

In questo quadro generale voglio semolicemente 
enumerare quegli avvenimenti di dimensione mondiale che 
hanno contribuito alla nascita e allo sviluppo del movi 
mento dei CpS»

Il primo fenomeno di cui bisogna tener presen­
te e che è maturato con lentezza ma con progressività, 
è il fenomeno della secolarizzazione» E' un fenomeno 
ambiguo e ambivalente che ha come radice remota il ca­
rattere secolarizzante cfel messaggio cristiano stesso e 
come cause ultime l'industrializzazione, l'urbanesimo 
e fattori culturali che analizzano e criticano la reli 
gione da un punto di vista filosofico, psicologico e 
sociologico (5)»

Questo fenomeno realizza la scelta di un nu­
cleo di valori che fondano una visione del mondo in 
senso nettamente umanistico e orizzontale e tende a 
marginaiizzare sempre più la religione nel settore del_ 
la vita privata, mentre invita l'uomo a rendersi sem­
pre più responsabile della propria vita e del proprio 
e altrui futuro»

5) - Cfr» G.MILANESI, Sociologia della religione, Elle 
Di Ci, Torino 1973, pp.104-115.
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Questo fenomeno provoca la fede e la obbliga 
ad una approfondita analisi per una reinterpretazione.

Il secondo fatto di importanza mondiale è il 
Concilio Vaticano II che non ha voluto essere un con­
cilio "dottrinale", ma un concilio che approfondisca 
e presenti la dottrina "in modo che risponda alle esj. 
genze del nostro tempo" (6). La chiesa, "esperta di 
umanità" (discorso di Paolo VI all'ONU), si pone in 
dialogo con il mondo e con le realtà presenti nel mon 
do. In questa prospettiva usciva 1 ' 11 aprile del 1963 
la "Pacem in terris”, dove a proposito del marxismo si 
d ice :

"Non si possono identificare false dottrine 
filosofiche sulla natura, l'origine e il 
destino dell'universo e dell'uomo, con mo­
vimenti storici a finalità economiche, socia 
li, culturali e politiche, anche se questi 
movimenti sono stati originati da quelle dot_ 
trine e da essi hanno tratto e traggono tut­
tora ispirazione . «, . " ( 7) „

Quest'apertura della chiesa cattolica al dialogo con il 
marxismo si è resa possibile anche perché da parte mar- * II

6) - GIOVANNI XXIII,Allocutio in sollemni SsoConcilii
inauguratione, in Documenti del Concilio Vaticano
II , Ed » Dehoniane, Bologna 1967, p.[45].

7) - GIOVANNI XXIII, "Pacem in terris", n.40.
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xista c'è stato un eguale sforzo di autocritica e di
apertura. E questo è il terzo avvenimento di importan­
za mondiale» Nel discorso di Bergamo del 20 marzo 1963
Paimiro Togliatti affermava:

"Per quanto riguarda gli sviluppi della
coscienza religiosa, noi non accettiamo
più la concezione, ingenua ed errata, che
basterebbero l'estensione ed il mutamento
delle strutture sociali a determinare mo­
dificazioni radicali » »." (8).

Particolare importanza riveste il "Memoriale di Yalta",
un pro-memoria non destinato alla pubblicazione, steso
da Togliatti per un interlocutore lontano d al 1 ' esperieja
za italiana e oroorio per questo significativo nel pas­
saggio dedicato al rapporto con i cattolici:

"Nel mondo cattolico organizzato e nelle
masse cattoliche vi è statouno spostamejn
to evidente a sinistra al tempo di Papa
Giovanni. Ora vi è al centro un riflusso
a destra. Permangono però alla base le
condizioni e la spinta per uno spostamejn
to a sinistra che noi dobbiamo comprendere
e aiutare. A questo scopo non ci serve a
niente la vecchia propaganda ateista. Lo
stesso problema della coscienza religiosa,

8) - P.TOGLIATTI, Il destino dell'uomo (conferenza te­
nuta a Bergamo), in Comunisti, socialisti catto- 
lici, Editori Riuniti, Roma 1974, pp„221-238„
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del suo contenuto, delle sue radici tra 
le masse e del modo di superarla deve es 
sere posto in modo diverso che nel passa 
to, se vogliamo avere accesso alle masse 
cattoliche ed essere compresi da loro.
Se non avviene che la nostra 'mano tesa' 
ai cattolici, viene intesa come un puro 
espediente e quasi come una ipocrisia" (9).

Queste tre tendenze, solo accennate, possono essere 
l'orizzonte all'interno del quale si possono collocare 
i fatti di cui ora parleremo.

b) Storia del Movimento

1- Fase: Santiago del Cile

Il caso della chiesa cattolica cilena è una 
manifestazione particolarmente interessante e signifi­
cativa del fallimento della dottrina sociale della 
chièsa come soluzione riformista della crisi del capi­
talismo latino-americano. E allo stesso tempo, è il 
segno del maturare in seno alla stessa chiesa, di una

9) - P.TOGLIATTI, Promemoria sulle questioni del mo- 
vimento operaio internazionale e della sua uni- 
tà, in "Rinascita" n.35, 1964.
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corrente minoritaria che assume il marxismo nella sua 
politica sociale, nelle lotte per la liberazione dalla 
dipendenza dall'imperialismo (10),

Il movimento dei CpS è nato a Santiago del 
Cile con il documento "del los Ochentos", documento 
finale di una riunione tenuta dal 14 al 16 aprile 1971 
a Santiago da 80 sacerdoti diocesani e religiosi cile­
ni e stranieri, operanti tutti nel movimento operaio
( 11) c

Questo documento contiene le ragioni della lo 
ro adesione al socialismo. Le sintetizziamo in breve:
Il punto di partenza è la denuncia di una situazione 
socialmente intollerabile.

La causa di tale situazione è indicata esclu­
sivamente nei capitalismo, caratterizzato dalla proprie, 
tà privata dei mezzi di produzione e dalla crescente di. 
suguaglianza nella distribuzione dei redditi. Il rime­
dio indicato è pure unico: adesione al progetto socia­
lista = * 11

10) - Cfr» J.ROJAS-F.VANDERSCHUEREN, Chiesa e golpe ci­
leno. La politica della chiesa da Frei a Pinochet, 
Claudiana, Torino 1976. L.BADILLA MORALES, La via
cilena ed i cristiani_rivoluzionari, Coines, Roma
1974.

11) - Comunicato stampa di 80 sacerdoti cileni, in "IDOC-
inteinazionale", n.15-16 (1971) 41-42.
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Quali sono le motivazioni dell'adesione al prò 
getto socialista? La prima è quella della solidarietà 
con il proprio popolo.

"Essere cristiano è essere solidale» Essere 
solidale in queste circostanze in Cile è e_s 
sere partecipi del progetto storico che il 
popolo cileno si è tracciato"»

L'altro motivo ci viene dalla fede cristiana» Essa si 
"approfondisce, si rinnova e prende corpo seguendo le 
circostanze storiche"» Vi è poi il valore superiore del 
socialismo rispetto al capitalismo, e la poss g V'v "? T ■? 4- —3 /~3 T_L _L _L L_ ci Qjjl

superare i malintesi tra marxisti e cristiani

"Con il documento degli 80", scrive il Padre 
Sorge, "la scintilla era ormai scoccata" (12).

Attraverso tappe intermedie si giunse al pri­
mo incontro latino-americano dei cristiani per il socia 
lismo che ebbe luogo a Santiago del Cile dal 23 al 30 
aprile 1972, la data che a buon diritto si può ritenere 
quella ufficiale dell'atto di nascita.

Tutti sappiamo dei fatti dolorosi che poco dopo 
dovevano turbare la storia del Cile e della sanguinosa

12) - B.SORGE, Le scelte dei cristiani per il sociali- 
smo, Elle Di Ci, Torino 1974, p.ll.
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repressione militare al tentativo di costruzione di u- 
no stato socialista con la partecipazione popolare»Ma 
quello che più addolora la coscienza cristiana, oltre 
alla repressione militare, è stata la repressione reli 
giosa da parte dell * episcopato „ Come esempio si può c_i 
tare l'introduzione al documento dell'episcopato cile­
no "Fede cristiana ed azione politica" (13).

In questa introduzione si racconta la storia 
del testo che già pronto in agosto viene approvato il 
13 settembre due giorni dopo il sanguinoso golpe. "Si 
chiese di pubblicare il documento cosi com'era, senza 
rifarlo, perché la parte dottrinale e disciplinare non 
subiva per questo modifiche".

Viene spotanea la domanda: come mai tanta tem 
pestività quando prima il documento era pronto da mesi? 
Non era più opportuno e cristiano, dato i fatti sangui­
nosi che stavano accandendo, aspettare ancora per non 
dare una legittimazione religiosa a Pinochet e alla sua 
repressione di tutto ciò che sapeva di marxista? Guzman 
afferma :

"Quando il movimento popolare era forte e 
la sua forza profetica riusciva a suscita­
re tra i cristiani un movimento come quel-

13) - EPISCOPATO CILENO, Fede cristiana e azione poli- 
tica, Elle Di Ci, Collana "Mestri della Fede", 
Torino 1973.
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lo dei CpS, in quel momento i vescovi 
ritardavano la pubblicazione del loro 
documento perché non era stato suffi­
cientemente elaborato, ma quando il 
movimento popolare fu schiacciato o mo 
mentaneamente vinto, allora il documento 
era pronto" (14).

2- Fase: Avila

Dall'America Latina il CpS è arrivato anche in 
Europa,. Si considera come primo passo l'incontro di Avi 
la (15), nel gennaio del 1973. Il convegno di Avila per 
ovvi motivi fu clandestino e presenta così il suo docu­
mento :

"Ci siamo riuniti più di duecento cristiani, 
provenienti dalle diverse provincie di Spa­
gna, operai, industriali, contadini, studen_ 
ti, sacerdoti, religiosi ed intellettuali, 
per riflettere sul significato della nostra 
fede a partire da una scelta di classe mar­
xista" .

14) _ J.P»R.GUZMAN, Il CpS in Cile prima e dopo il golpe, 
in J»R.REGIDOE-A.GECCHELIN, Cristiani per il socia­
lismo. Storia problematica e prospettiva, IDOC-do- 
cumenti nuovi, Mondadori, 1977, p.147.

•*5) _ Avila., 1- Congresso nazionale spagnolo (gennaio 
1973),in Cristiani per il Socialismo, Convegno 
Nazionale Bologna, EdoSapere, Milano-Roma 1974, 
voi•I, pp o12 8-140 »
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Come il testo lascia capire fin dalle prime 
battute, il gruppo spagnolo si pone chiaramente in li­
nea con la dichiarazione degli 80 e con le scelte san­
zionate dal movimento a Santiago del Cile» Il secondo 
incontro nazionale si è avuto a Burgos nel settembre 
del 1975 (16).

3- Fase: Italia - Primo Congresso nazionale: Bologna

Scrive P.Gerco:

"L’idea di organizzare in Italia un convegno 
di CpS, caldeggiato inizialmente da R.De Vita, 
professore di sociologia a Siena, era maturata 
all'interno di un gruppo di lavoro costituito 
da sindacati, sinistra ACLI, 7 novembre, alcu­
ne riviste e una rappresentativa dì gioventù 
evangelica. La novità e la forza stessa della 
iniziativa si fondava sulla presenza del sin­
dacato accanto alle componenti ecclesiali. Il 
gruppo dette vita ad una segreteria organizza 
tiva che convocò il convegno. Alle perplessi­
tà e agli interrogativi della vigiglia rispo­
se il successo inaspettato del convegno che 
non solo registrò una larga partecipazione,

1Q) _ Secondo Congresso nazionale spagnolo del CpS,
Burgos 29 settembre, in J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, 
Cristiani per il socialismo. Storia, problemati­
ca e prospettive, IDOC-Documenti nuovi, Mondado­
ri 1977, pp»159-164.
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ma conobbe nei mesi successivi una rapida 
diffusione di iniziative regionali" (17).

Il congresso si articolò attraverso:

- Un documento introduttivo di R„ De Vita.
- Le relazioni, tra cui la più importante di G.Girardi.
- Il lavoro delle commissioni.
- Il documento finale su cui ci soffermiamo brevemente.

Documento finale (18)

Nella premessa, dopo essersi soffermati sul 
numero dei partecipanti (duemila circal), sulla loro 
provenienza, si accenna alle loro esperienze ecclesia­
li, sociali e politiche.

Da gueste emerge una coscienza comune: la con 
vivenza della chiesa con il mondo capitalistico e la 
sua espressione politica attraverso la DC,

"partito della moderazione e della conserva­
zione funzionale agli interessi delle clas­
si dominanti; ... questa consapevolezza ci 
ha obbligati a cercare un modo nuovo di e- 
sprimere e di vivere la nostra fede"(19)

17) _ p,GRECO, Cristiani per il socialismo, in "Rassegna
di Teologia" 6 (1974) 441-448.

18) - Cfr. Cristiani per il socialismo. Convegno Nazio­
nale Bologna, Ed.Sapere, Milano-Roma, voi.II.

19) _ DOCUMENTO FINALE DEL 1° CONGRESSO ITALIANO dei CpS,
in G.GIRARDI, Cristiani per il socialismo: perché? 
Cittadella, Assisi 1975, p.201.

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



146

Quindi passano ad analizzare la situazione ita 
liana. Ci troviamo in una fase di crisi profonda dei 
meccanismi fondamentali del capitalismo italiano; crisi 
dovuta al deterioramento degli equilibri internazionali 
fra le forze capitaliste e alla presa di coscienza e 
lotta delle classi proletarie. Questo ha messo in chia­
ro il ruolo della DC come partito della conservazione; 
ha messo pure in chiaro il ruolo svolto dalla chiesa 
"volto a fornire una copertura culturale e ideologica 
alla DC 0oo operando in guesto, la Chiesa si è allon­
tanata dai bisogni della classe operaia e contadina” (20) .

A livello sociale, come a quello ecclesiale, si 
è quindi registrato un’oggettiva convergenza tra repres 
sione polìtica ed atteggiamento intransigente della ge­
rarchia ecclesiasticae In questa situazione è necessa­
ria una scelta di classe per il socialismo. Questo im­
plica la necessità di assumere il metodo di analisi mar 
xista della società e la prassi rivoluzionaria.

Per il rapporto scelta socialista e fede cri­
stiana riportiamo alcune affermazioni che ci sembrano 
le più significative:

"La nostra scelta socialista fondata su una 
analisi scientifica della realtà, verificata

20) - Ibidem, p.2C4.
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nel vivo delle lotte dei lavoratori, ci ac­
comuna, al di sopra delle divergenze reli­
giose, con tutti coloro che si battono per 
una società senza classe.

Proclamandoci cristiani per il socia­
lismo, non intendiamo guindi in nessun modo 
trovare una giustificazione religiosa per le 
nostre scelte politiche, né uno schieramento 
di classe cui apparteniamo ...

D'altro lato la nostra fede in Cristo 
risorto non può essere relegata in un rappor 
to cultuale con Dio e in un rapporto inter­
personale con gli altri uomini; essa attende 
a diventare una forza storica, operante dovun 
gue si gioca il destino degli uomini.

La fede si esprime necessariamente in 
rapporto ad un progetto di uomo e di società, 
senza peraltro mai ridursi a tale progetto.Es_ 
sa sceglie tra i progetti umani da assumere, 
ma non è mai al di là di essi. Ogni pretesa 
di porre la fede al di là delle culture umane 
e dei conflitti sociali è illusoria.

Pur riconoscendo l'irriducibilità della 
fede alla rivoluzione, riteniamo per parte no 
stra di non poter vivere oggi la nostra fede_l_ 
tà a Cristo e ai poveri se non nel vivo di un 
impegno rivoluzionario. Scopriamo così un mo­
do tutto nuovo di leggere la Bibbia dal punto 
di vista dei poveri e delle classi che li e- 
sprimono nelle lotte sociali" (21).

Nelle conclusioni si rileva poi l'importanza della con­
fluenza di persone militanti in diversi schieramenti. Si 
rinnova l'invito a militare entro le attuali organizza-

21) - Ibidem, pp.208-209
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zioni del proletariato» Si rivolge un appello ai "cri­
stiani che militano nelle organizzazioni del movimento 
operaio ad aprire nelle rispettive sedi la 'questione 
cattolica' come nodo centrale di una strategia che pas­
si per la ricomposizione unitaria della classe" (22)»
Si rivolge pure un appello "a tutti i cristiani che so­
no pervenuti alla lotta di classe» Essi infatti possono 
portare un contributo aggiuntivo al perseguimento di 
questo obiettivo, sollecitando, con una corretta pras­
si di fede, la massa dei credenti a superare 1» aliena 
zione religiosa e a smascherare le scelte borghesi e 
capitaliste della chiesa-istituzione" (23).

2-Congresso Nazionale; Napoli

Dopo Bologna ci fu un intenso movimento locale, 
rivolto sia all'approfondimento dei temi emersi a Bolo­
gna, sia allo studio dei problemi locali, nei quali si 
volle appunto sperimentare le prospettive emerse a Bol£ 
gna. Intensa fu la partecipazione dei CpS alla campagna 
del referendum sul divorzio del 12 maggio 1974 (24).

22) - Ibidem, p.211.
23) - Ibidem, p.213.
24) - Cristiani per il socialismo; Per la libertà e la

democrazia ; NO all'abrogazione della legge sul 
divorzio, Documento della Segreteria Nazionale 
del Movimento CpS, in "Adista", n.348, Roma 4 
febbraio, p.4.
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Qualche mese dopo, dal 1° al 4 novembre 1974, a Napoli, 
si è tenuto il secondo convegno nazionale sul tema "mo­
vimento operaio., questione cattolica, questione meridio 
naie". Questo convegno di Napoli è stato accuratamente 
preparato attraverso un lavoro di base organizzato dal­
le segreterie delle diverse regioni e provincie italia­
ne. Erano presenti circa 2500 militanti, ma il lavoro 
preparatorio e le relazioni regionali inviate al con­
gresso hanno coinvolto circa 15000 persone.

Cosi si esprime il documento conclusivo:

"Mentre Bologna rappresenta una prima presa 
di coscienza dei problemi relativi alla scel_ 
ta del socialismo da parte dei cristiani e 
ha visto perciò la prevalenza del confronto 
teorico sul senso di tale scelta, Napoli ha 
rappresentato piuttosto un momento della ri­
flessione sulla prassi di lotta che ciascuno 
di noi conduce nella realtà in cui è inserito, 
sul contributo che il nostro impegno può dare 
alle strategie e alle lotte del movimento ope 
raio, sulla incidenza che tutto questo ha sul_ 
la nostra esperienza di fede" (25)„

In connessione alla lotta contro il potere democristiano 
nel suo connubbio con il potere clericale, contro la sua

25) - Movimento operaio, questione cattolica, questione 
meridionale, Secondo convegno nazionale del CpS, 
Napoli 1-4 novembre, docum.conciusivo, in J.R.RE­
GI DOR-A .GECCHELIN , op.cit., pp.235-248.
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logica clientelare, trasformistica e sostanzialmente 
antioperaia, per impegnarsi concretamente nella costru 
zione del socialismo, si si è anche individuato il ruo 
lo e l'importanza della lotta contro l'alienazione re- 
ligiosac Di questa lotta sono anche stati individuati 
due aspetti: 1) l’attenzione alla religiosità popolare 
che "se pure sistematicamente manipolata allo scopo di 
perpetuare una profonda alienazione tra le masse popo­
lari, rappresenta oggi, nell’esperienza di molte lotte 
e comunità, autentiche espressioni di fede e profonde 
esigenze di liberazione" (26); 2) inoltre, il fatto 
"che la critica di massa all'alienazione religiosa pas­
sa attraverso una rilettura del vangelo, una prassi sa­
cramentale non alienante, un rapporto egualitario tra 
i diversi ministeri e carismi, cioè in definitiva at­
traverso una ricomposizione della comunità cristiana 
improntata alla tensione di liberazione dell’evangelo" 
(27) .

Queste indicazioni ci ricollegano con il tema 
dei rapporti tra fede e politica» Esso fu il tema di u- 
na tavola rotonda cui parteciparono G.Franzoni, G.Gi­
rardi, RnLa Valle, S.Ribet, ScAntoniazzi e M»Bisceglia. 
Girardi ripropose la sua impostazione già espressa a

26) - Ibidem, p»244
27) - Ibidem, p.244
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Bologna, egii oonendosi nella prospettiva dei credenti 
che hanno comoiuto una scelta rivoluzionaria, si chie­
de se la rottura che questa comporta, rispetto a tutto 
un passato possa condurre ad un approfondimento della 
esperienza cristiana e non necessariamente alla perdi­
ta della fede (28). La sua risposta è positiva. Egli aja 
zi addita nel marxismo e nel cristianesimo, dialettica- 
mente uniti, "il fermento di un mondo che nasce" (29).

La Valle è sostanzialmente d'accordo. Ma il 
suo intervento si caratterizza soprattutto per la pre­
occupazione ecclesiale: egli insiste fortemente sulla 
necessità che il credente sottoponga anche la scelta 
marxista al giudizio reiativizzatore del Cristo, e ri_ 
corda ch'essa non va compiuta con il sottinteso inte­
gralistico di chi la ritiene l'unico modo autentico di 
essere cristiano.

"Io credo che il cristiano debba mantenere, 
anche verso il marxismo come verso ogni 
ideologia e ogni potere umano, una coscien_ 
za profetica e critica. Non in nome di una

28) - Cfr» GcGIRAFDI, Rottura e fedeltà nella scelta
socialista, classista e rivoluzionaria del cre- 
dente, dalla tavola rotonda su: Fede e impegno 
poiitico, Convegno di Napoli dei CpS, in J.R. 
REGIDOR-AcGECCHELIN, op.cito, pp0259-264.

29) - Ibidem, p.2640
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altra ideologia e di un altro potere - 
questo è il punto decisivo - ma in nome 
di quel perenne trascendimento dell'uomo 
a se stesso, che nel Cristo ha il model­
lo e la norma" (30).

Tra le affermazioni che su questo tema si trovano nel 
documento conclusivo, mi sembrano particolarmente im­
portanti le seguenti:

"Nella linea di Bologna, il convegno di 
Napoli ha dunque ribadito che per noi 
la fede non è subordinata alla politica, 
né la politica alla fede; che d'altra 
parte, fede e politica non si identifi­
cano né si esauriscono a vicenda"»

Si afferma poi come la stessa militanza politica possa 
diventare uno stimolo a ricercare una nuova formula di 
interpretare e di vivere la fede cristiana, e si aggiun 
qe :

"In questa ricerca il convegno di Napoli ha 
sottolineato la necessità di una nuova 1 e_t 
tura della Bibbia . .. Questa lettura bibli_ 
ca, proprio perché avviene a partire da una

30) - R.LA VALLE, Fede e impegno politico, tavola roton­
da al 11° Congresso Nazionale dei CpS, Napoli 1-4 
novembre 1974, in "Regno-Documenti" 21 (1974) 598-600.
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precisa collocazione politica, non potrà 
situarsi al di fuori dell'analisi materia 
lista che, come militanti, applichiamo a 
tutta la realtàc Al tempo stesso, proprio
pere hé .amo convinti della irridi
della fede alla politica, crediamo che que_ 
sta analisi marxista non esaurisca il sign_i 
ficato del messaggio evangelico e che la 
ricerca della libertà de 11'evangelo, della 
sua capacità di mettere in questione le no 
stre scelte e le nostre decisioni, debba 
rimanere una costante all'interno della co 
munita dei fratelli” (31).

Nel dopo-Napoli iniziano per i CpS i tempi difficili, 
emergono le contraddizioni date dalla disparità ideol£ 
gica e politica dei componenti, ponendo cosi una seria 
ipoteca sul futuro del movimento.

Per risolvere questi problemi giungiamo cosi 
al III Congresso Nazionale di Roma (7-9 dicembre).

Al numero minore dei partecipanti (circa 800 
giovani) fa da contrappeso la qualificata ed attenta 
presenza delle forze politiche della sinistra interve­
nute per la prima volta con delegazioni ufficiali.

Cosi CoGreco sintetizza il giudizio comples-

31) - Secondo Convegno Nazionale dei CpS, Napoli, Movi- 
mento operaio, questione cattolica, questione me­
ridionale, in JoR.REGIDOR-AoGECCHELIN, op.cit,, 
pp.240-241.
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sivo su questo convegno:

"Questo III convegno dei CpS non ha offerto 
sul piano dell'analisi e dell'elaborazione 
culturale alcuna sostanziale novità. Tranne 
alcune precisazioni, peraltro già scontate, 
nulla di nuovo è emerso nella relazione in- 
troddutiva a proposito dell'alienazione re­
ligiosa; del rapporto fede e politica, del­
l'approccio al marxismo. Significativo ci è 
parso invece il riconoscimento delle diffi­
coltà teoriche e pratiche che i credenti in_ 
contrano nella militanza politica a sinistra 
e l'invito a quei partiti di prenderne atto" (32).

E a proposito di questa difficoltà ecco i passi più si­
gnificativi dell'introduzione ai lavori tenuta da R.De 
Vita. Intanto viene chiarito il carattere "storico" 
della scelta di classe e dell'assunzione del marxismo:
"è una realtà storica limitata e relativa, non un'op­
zione morale e dogmatica ..." che deriva "da un'anali­
si della realtà sociale e politica e dal1'individuare 
in queste organizzazioni gli strumenti attraverso cui 
la classe operaia esprime il suo disegno sociale, pol^_ 
tico e culturale ed esercita la sua egemonia ... Ci so 
no situazioni, diffidenze storiche e psicologiche da 
superare: non è fecole per noi inserirsi nella sinistra,

32) - C.GRECO, Cristiani per il socialismo tra crisi e 
rinnovamento: note sul III convegno nazionale, in 
"Rassegna di Teologia" 1 (1977) 84.
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senza una profonda trasformazione personale di mentali­
tà e di cultura, non è facile neppure per i compagni 
socialisti e comunisti accettarci come 'compagni' e co­
me 'compagni cristiani', a pieno titolo » . . "» Anche 
l'accettazione del marxismo ha "un carattere storico e 
non ideologico, deriva dal nostro inserimento nel mov_i 
mento operaio che ha utilizzato il marxismo come lo 
strumento più adeguato per le sue analisi e le sue lo_t 
te»co II marxismo non è un insieme di dogmi, né un pro_ 
getto di 'salvezza' in concorrenza ed in contrapposi­
zione alla salvezza cristiana; è scienza perciò non può 
essere dogmatico o essere racchiuso in una concezione 
'unitaria' . . ° deriva da qui una interpretazione ed una 
prassi marxista pluralista sempre più accentuata".
Ma questo approccio al marxismo incontra tuttora "rea­
li difficoltà" nella sinistra.

"Siamo infatti emarginati e visti con diffi­
denza e scetticismo, come marxisti e cristia_ 
ni, da quelle aree marxiste dogmatiche sicu­
re di sé e autosufficienti, dove una presun­
ta 'ortodossia' tiene luogo di ogni 'orto­
prassi', così come una concezione di fede 
ideologizzata e dogmatizzata" (33).

33) - C.GRECO, Cristiani per il socialismo tra crisi e 
rinnovamento: note sul III convegno nazionale, 
in riv.cito, p.80.
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c) Descrizione della composizione sociale del mo­
vimento e sue linee di sviluppo

Nel convegno di Roma sono esplose le grandi 
contraddizioni, date da ideologie e strategie diffe­
renti, che il movimento racchiude in sé e che ora so­
no sul punto di compromettere la fecondità e 1'esister^ 
za stessa del movimento.

Un tentativo di chiarificazione può avvenire 
dalia descrizione della composizione del movimento per 
capirne guali sono le linee di tendenza e di sviluppo.

In genere sono state date tre interpretazioni 
generali. Per alcuni, il movimento CpS italiano rappre 
senterebbe soprattutto una delle esperienze della cri­
si e del travaglio ecclesiale, per guanto riguarda i 
rapporti della comunità dei credenti con i problemi de_l 
la giustizia sociale, e più in particolare, con i prò 
blemi politici della sinistra di ispirazione marxista. 
Altri invece ritengono che ciò che caratterizza il mo 
vimento CpS in Italia sia il suo carattere politico, 
determinato dal suo rapporto con la 'questione catto­
lica* colta nei termini politici che sono propri del­
la situazione italiana, anche se affronta questi temi 
non come un partito, ma come un movimento unitario, 
aperto a tutti i partiti della sinistra storica e nuo­
va. Altri finalmente riconoscono la presenza simultanea
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di queste due dimensioni, articolando in modo diverso 
il rapporto tra il livello politico e quello ecclesia­
le c

Questa terza interpretazione è assunta anche 
da GoMilanesi in un suo articolo e che, a grandi linee, 
riassumo (34)„

Il movimento raggruppa anzitutto i credenti 
provenienti da una lunga esperienza politica; essi, pur 
avendo in un primo tempo militato nel partito dei cat­
tolici o nelle organizzazioni che lo affiancano, se ne 
sono venuti via via distaccando, 'attraverso un proces­
so di lenta ma sicura presa di coscienza di alcuni fa_t 
ti e contraddizioni già da noi elencati. In particola­
re :

a) La denuncia del carattere mistificatorio 
della linea interclassista della DC e della sua reale 
scelta borghese.

b) Il rifiuto e la condanna delle interferenze 
ecclesiasti che nelle scelte politiche dei credenti e per­
ciò la proclamazione delia effettiva scomparsa deil'uni_ 
tà politica dei cattolici, espressa fino ad ora nella 
militanza in organizzazioni controllate dalla DC.

34) _ GeMILANESI, Identità religiosa e impegno politico 
nei "Cristiani per il socialismo*', in AA.VV., Re­
ligione e politica, Coines, Roma 1976, pp.206-233.
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c) L'opzione per una "linea di classe" o una 
"scelta di campo" che privilegia l’impegno per gli in­
teressi degli strati popolari e adotta il marxismo co­
me strumento di comprensione e di progettazione socia­
le a1 te rna tiva.

d) Il rifiuto di ogni integrismo, sia sul ver 
sante della militanza politica sia su guello della e- 
sperienza religiosa»

Il movimento raccoglie anche credenti che so­
no approdati a scelte politiche di classe in seguito 
all 1 approfondimento della loro esperienza di fede» La 
loro opzione è venuta maturando attarverso passi suc­
cessivi :

a) Problematizzazione della fede in rapporto 
ad un processo di chiarificazione dei suoi motivi e dei 
suoi condizionamenti, che ha portato alla scoperta del 
carattere ideologico di molti contenuti tradizionali e 
perciò alla identificazione delle discrepanze esisten­
ti tra il modello ufficiale proposto dalla istituzione 
ecclesiastica e guello vissuto dai gruppi di base, e 
perciò definizione della religiosità di chiesa in ter­
mini di alienazione»

b) Scoperta del collegamento esistente tra il 
carattere ideologico e alienato del messaggio religio­
so gestito dalla istituzione ecclesiastica e la sua
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collocazione obiettiva a difesa di posizioni politiche, 
sociali e culturali conservatrici.

c) Impegno di una progressiva ricerca di una 
esperienza religiosa alternativa, attraverso una pole­
mica serrata contro l’istituzione tendente a liberarla 
dai legami di dipendenza dai sistemi di potere stabili­
ti, ma anche progressiva necessità di verificarne le 
istanze della propria "coscienza religiosa" in un impe­
gno di carattere sociale e politico, sempre più vicino 
alle scelte operate dalla classe operaia (35).

Queste due linee convergono nel realizzare una 
piattaforma comune che costituisce il criterio di iden­
tità del movimento stesso. Ne possiamo enucleare le li­
nee portanti :

1- Militanza nella sinistra di classe come im­
pegno prioritario, da assumersi senza la prospettiva 
della fondazione di una nuova organizzazione politica 
di sinistra di ispirazione cristiana; e perciò assun­
zione in proprio del progetto ugualitario del proleta­
riato, elaborato secondo le categorie interpretative 
del marxismo e perseguito secondo la linea della lotta 
di classe al di fuori di contributi "specifici" deriva­
ti dalla propria opzione di fede. Ma anche atteggiamen-

35) - Ibidem, pp.212-213
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to critico verso la sinistra stessa, per impedirne il 
dogmatismo ideologico, le involuzioni autoritarie e le 
regressioni burocratiche (36)»

2- Riappropriazione della fede all'interno del_ 
la militanza politica, lontano da ogni deduzionismo in­
tegrista; e perciò rifiuto di ogni esperienza religiosa 
incompatibile con l'impegno politico nella sinistra di 
classe, ma impegno per l'approfondimento fede-politica, 
polemica contro l'istituzione ecclesiale, riscoperta 
della dimensione comunitaria dell'esperienza religiosa 
come luogo di crescita della fede e di verifica dello 
impegno politico (37)„

La rivista COM-Tempi nuovi in una indagine a 
cui hanno risposto 3116 lettori ci descrive chi sono 
coloro che si sono incamminati per queste strade alter­
native a quelle tradizionali scelte dai cattolici (38).

I giovani vi sono ampiamente rappresentati; il

36) - Cfr» L'intervento di R.La Valle sul tema "Fede-
politica" al Congresso di Napoli, in "Regno-docu­
menti" 21 (1974) 598-600,

37) _ GcMILANESI, Identità religiosa e impegno politico
nei "Cristiani per il socialismo", op.cit., p.214.

38) - La ricerca è presentata in "COM-NUOVI TEMPI" 11
gennaio 1976 e da G.MILANESI, op.cit., pp.216-217.
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56 per cento dei soggetti ha meno di 30 anni. Notevole 
poi la tendenza alla concentrazione urbana, infatti il 
45,9 per cento risiede in città con più di 100.000 abi­
tanti .

E' soprattutto dai livelli di scolarità e di 
professionalità come pure dalla collocazione di classe, 
che è possibile dedurre informazioni sul livello socio- 
economico dei soggetti dell'inchiesta. Quanto ai livel­
li scolastici: dal momento che il 33,9 per cento sono 
laureati, il 47,5 per cento sono diplomati, il 15,5 per 
cento sono forniti di licenza media, e solo il 3,1 per 
cento hanno un'istruzione elementare, possiamo conclu­
dere che guesto campione è nettamente superiore ai li­
velli medi di scolarizzazione dell'universo statistico.

Quanto ai livelli professionali, solo il 12,7 
per cento si può considerare appartenente al proletaria 
to e un 5,5 per cento ai ceti medi autonomi di livello 
medio inferiore; il resto appartiene ai ceti medi impie_ 
gatizi. E' utile anche tener presenti le diverse appar­
tenenze religiose, politiche, sindacali e associative. 
La stragrande maggioranza dei lettori del 1'inchiesa si 
è dichiarata cattolica (76,9%); vi è poi una minoranza 
in crisi (9,7%) o non credente (4,9%). Il 53,5% ha di­
chiarato di appartenere ad 'associazioni, gruppi o co­
munità ecclesiali", in prevalenza "di base" (21,5%) o 
parrocchiali (15,1%). Una buona parte è iscritta al

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



162

sindacato (41,5% del totale). Ma le indicazioni più si­
gnificative vengono dai dati che riguardano le preferen 
ze o gli orientamenti di partito (gli iscritti a qualche 
partito sono in realtà solo il 15,7% ): la sinistra extra 
parlamentare raccoglie il 32,9% delle preferenze contro 
il 49,6% della sinistra parlamentare. Solo il 5,6% si 
orienta verso i partiti di centro.

Ora le indicazioni di questa statistica pongono 
dei problemi perché

"la dichiarata intenzione di militare all'inter­
no della sinistra di classe mette in evidenza 
che questi soggetti costituiscono non tanto la 
esperienza di una nuova domanda politica o di 
una nuova istanza religiosa emergente dal pro- 
p'f’ì.ffi:aVio, quanto la contropprova dell'avvenu­
to sganciamento di una parte minoritaria dei 
ceti piccolo-borghesi (soprattutto delle fran­
ge giovanili intellettuali) dalle organizzazio 
ni che tradizionalmente ne curvano gli intere^ 
si economici e politici e, simultaneamente, 
dalla istituzione ecclesiastica che ne appog­
giava e legittimava le istanze" (39).

Vi è il rischio di una fittizia "conversione" ai problemi 
del proletariato, astrattizzando il discorso intellettua­
listicamente, senza una prassi diretta e continua (40).

39) - G » MILANESI, op.cit■, pp.217-218.
40) - Cfr. G.LUTTE, Non imbrogliamo i poveri in nome del

socialismo, in "COM-Nuovi tempi", 1 dicembre 1974. 
G.FRANZONI, Il CpS e la comunità di base, dalla
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d) Problemi aperti

Parlando dei CpS non si può fare un bilancio 
conclusivo o darne un parere definitivo, ma al massimo 
si possono cogliere tendenze, direttive di sviluppo, e. 
laborazioni embrionali, dato il suo profondo inserimen 
to e copromissione nella realtà storica attuale. Con i 
CpS, da un generico dissenso ecclesiale si passa ad una 
proposta alternativa, da un progressismo sanzionato dal 
Concilio Vaticano II che si limitava alle parole dei do. 
cumenti, si passa a delle scelte che impegnano il cri­
stiano in nuove prospettive di vita cristiana.

Veramente il movimento CpS è un "problema aper 
to" (41) e realisticamente si può affermare con L.Accat- 
toli che i CpS "potrebbero essere guella punta di iceberg

e/. - tavola rotonda su Fede e impegno politico, Conve­
gno di Napoli,in R.REGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., 
pp o 2 51-2 5 5 .

41) - Tutti coloro che si sono interessati alio studio 
di guesto movimento senza preclusioni integrali­
stiche parlano di "problemi aperti"; cfr. G.GIRAR. 
DI, Cristiani per il socialismo, perché?. Citta­
della, Assisi 1975, pp.125-130. G.MILANESI, Iden­
tità religiosa e impegno politico nei "CpS", op. 
cito, pp.215-225. J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, Cri­
stiani per il socialismo. Storia, problematica, 
prospettive, op,cit., pp.58-77.
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che sta a significare che qualche cosa di grosso si sta 
muovendo all’interno della società e della chiesa ita­
liana" ( 42 ) »

I problemi che questo movimento (ma non solo 
questo movimento) suscita sono vari e complessi e le 
contestazioni a questo movimento sono numerose: i suoi 
militanti sono guardati con sospetto sia dalla gerar­
chia e dal mondo cattolico (43), sia da coloro che ere 
dono di possedere in esclusiva l'ortodossia marxista 
(44) «, All’interno stesso del movimento, come già abbia­
mo scritto, vi sono delle profonde divergenze, pareri 
e valutazioni diverse date dalla diversa collocazione 
nella sinistra» Accenniamo ad alcuni di questi proble­
mi» Una serie di problemi e contraddizioni sorgono con 
la scelta del socialismo»

"Se vi sono elementi che accomunano i CpS, 
ve ne sono altri che li dividono a fondo»
Comune è l'assunzione dell’analisi marxista 
come strumento scientifico di comprensione

42) - L.ACCATTOLI, I Cristiani per il socialismo, in
"Regno-attualità" 18 (1974) 465»

43) - Cfr» G.GIRARDI, Cristiani per il socialismo: per­
ché ?, op »cit », pp.100-102»

44) - Cfr» CoGRECO, Cristiani per il socialismo tra cri­
si e rinnovamento: note sul III Convegno Nazionale, 
in riv»cit», p.80»
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della realtà storica (e quindi anche della 
esperienza reliniosa, individuale e istitu_ 
z.ionale) ; comune è 'anche la scelta del marxi 
smo come matrice culturale per una progetta 
zione sociale, economica e politica; comune 
è la priorità assegnata all'impegno politi­
co, cosi definito, rispetto all'esperienza 
di fede» Le divergenze nascono principalmen_ 
te a due aspetti della militanza: la speci­
ficazione del 'progetto socialista' in rap­
porto alla realtà italiana e la esclusività 
o meno dell'analisi marxista rispetto ad al_ 
tri possibili strumenti di comprensione e 
di cambiamento" (45).

Cerchiamo di spiegare meglio queste due divergenze-con­
traddizioni. La prima contraddizione riguarda il fatto 
che i CpS negano che i rapporti fra comunisti, sociali­
sti e cattolici si possano porre in termini di alleanza, 
ma poi alcuni di essi (46) sostengono l'appoggio al PCI, 
che invece fa di questa alleanza il centro della sua 
proposta politica.

"Questa posizione è tanto più insostenibile 
in quanto tale linea non è solo sostenuta 
dalla destra del PCI (che può essere facil­
mente accusata di volere un accordo con la

45) G.MILANESI, Identità religiosa e impegno politico 
nei "CpS", op.cit. . pp.2 18-219.

46) - Cfr. M.ROSTAN, Vivere la fede in Cristo nella lot-
——li—c-i—s..s.e_’ Milano aprile 1975 (ciclostilato).
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DC spinta da propensioni governative) ma 
addirittura teorizzata dalla sinistra, la 
quale ritiene con una fiducia di gran lun 
ga superiore a quella dei CpS, che i cat­
tolici abbiano molto da dare alla lotta 
di classe (si vedano gli interventi di 
Pietro Ingrao e Bruno Trentin al ”quatto_r 
dicesimo congresso del PCI)» Analogo pr£ 
blema esiste all'interno dell'area della 
nuova sinistra" (47).

La seconda contraddizione riguarda i problemi irrisolti 
della militanza dei cristiani in organizzazioni marxi­
ste, Sinora i cattolici che optavano per la scelta di 
classe avevano sempre realizzato qualche distinzione 
fra un marxismo scientifico e uno ideologico, fra un 
materialismo storico e materialismo dialettico, fra 
marxismo come strumento di analisi e marxismo come do_t 
trina (48),

Questa posizione viene ora ritenuta insuffi­
ciente, un limite ad una piena militanza nelle organiz. 
zazioni di sinistra, un impedimento per liberarsi def_i 
nitivamente della vecchia ideologia. Non è certamente 
questa esigenza di superamento che costituisce problema,

47) - S.ANTONIAZZI, Cristiani e scelta marxista: i "CpS",
in AA.VVo, Il problema politico dei cattolici, 
Coines, Roma 1975, p.136.

48) - Cfr. A.OSSICINI, La sinistra cristiana e i CpS, in
"Testimonianze" gen.-feb. 1975, n.171-172, pp.24-49.
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quanto il fatto che essa venga posta senza cercare di 
affrontare esplicitamente la questione dell'ideologia 
marxis ta «

"Il marxismo è tutto scientifico e accetta­
bile? E' una risposta adeguata a tutti i 
problemi? I limiti inaccettabili delle co­
siddette esperienze 'socialiste' dei paesi 
dell'Est non sono intrinsecamente legati ad 
una certa dottrina comunista?" (49)
"Non è certamente positivo che su temi di ta­
le rilevanza, e in un paese dove vi è una 
tradizione di riflessione non indifferente 
al riguardo, non si cerchi di fornire una 
risposta. Ciò da l'idea che i CpS preferi­
scano gestire un momento congiunturale di 

passaggio dei cattolici al marxismo più 
che affrontare argomenti spinosi ma inelu­
dibili per una risposta di dimensione sto­
rica e di lunga portata" (50).

I CpS hanno finora criticato radicalmente il cristiane­
simo, la Chiesa e le sue organizzazioni. Avranno altre_t 
tanto coraggio nell'affrontare la questione dell'ideolo-

49) - B.SORGE, Tre domande ai cristiani marxisti, in
"Civiltà Cattolica" n.3002, 19 luglio 1975, p.110
e Fede cristiana e marxismo: "Non si può essere 
simultaneamente cristiani e marxisti",in "Civiltà 
Cattolica" n.3014, 17 gennaio 1976, pp.105-115.

- SoANTONIAZZI, Cristiani e scelta marxista, op . cit. , 
p.13 7.

50)
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già marxista? Comprenderanno che questa non è una que­
stione interna alla classe, che viene logicamente e do. 
liticamente dopo, ma una questione decisiva, se si vuol 
fare lotta di classe nel nostro paese? Se poi veniamo 
alle obiezioni più teologiche, ci si chiede come sia 
possibile essere fedeli, pure in modo critico, ad una 
chiesa che è strutturalmente ed inscindibilmente lega­
ta al capitalismo e quindi nemica della classe operaia 
e da combattere? (51), E se l'ateismo è una componente 
essenziale del marxismo come si può salvare la trascen 
denza, la sovrastoricità del messaggio cristiano senza 
la quale il cristianesimo diventa ideologia a servizio 
della rivoluzione proletaria? (52)

E ancora, qual'è la funzione della rivelazio­
ne se la fede è ridotta a prassi e la sua autenticità 
si misura "dall'impegno che i credenti riescono ad e- 
sprimere per la liberazione dei fratelli oppressi?"(53)

E con queste obiezioni entriamo nel cuore del

51) - Cfr. B.SORGE, Tre domande ai cristiani marxisti,
in riv.cit o, pollo.

52) - Cfr. B.SORGE, Ragioni e ambiguità dei cristiani
per il socialismo, in "Civiltà Cattolica" n.2982, 
21 settembre 1974, pp.460-464.

53) - F.MOr.TAGNINI-GoCOLOMBO, Vangelo, liturgia, cultu­
ra , Morcelliana, Brescia 1976, p.149.
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problema che è quello della relazione fede-politica. 
Possiamo dire che è in questa relazione la novità del 
movimento CpS: nessuna alternativa tra fede e socia­
lismo, neppure una messa insieme giustapponendoli, ma 
arrivare ad una unione di doppia appartenenza; si vuo­
le raggiungere il connubbio di fede e politica.

Tante in questo caso sono le domande, le obi_e 
zioni, le critiche. Chi li accusa di nuovo integrismo, 
sebbene di segno opposto, perché da alcune affermazio­
ni sembra che i CpS si presentino come l'unica forma 
valida di cristianesimo ed esperienza di Chiesa non 
alienata, altri li criticano di vanificare lo "speci­
fico cristiano".

Altra critica è guesta che viene ben analizza 
ta da M.Cuminetti: se da parte della chiesa vi è un 
"pluralismo sospetto" (54), "ultima ancora per non met­
tersi in discussione, per non affrontare quei problemi 
che la realtà e le forze politiche le pongono" (55), è 
anche vero che da parte dei CpS e della sinistra in 
generale'; vi è un riduzionismo della 'questione catto­
lica* a ’guestione democristiana' dimenticandosi che 
"sotto vi è pur sempre una 'questione religiosa' che

54) - Esemplari in questo sono la Octogesima adveniens 
e la lettera del Cardinal Roy a Paolo VI; cfr.
M.CUMINETTI, La questione cattolica ed alcuni ten­
tativi di soluzione, in II problema politico dei 
cattolici, Coines, Roma 1975, p.74.

55) - Ibidem, p.74.
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non può essere risolta con la dimenticanza” (56).

Da queste critiche e obiezioni riemerge la 
domanda fondamentale: qual'è la funzione della fede, 
quali i suoi legami con la politica, quali le recipro. 
che influenze, condizionamenti, aiuti, orientamenti?

A questo punto si pone come necessaria una 
approfondita analisi dei rapporti fede-politica per 
ricavarne dei criteri interpretativi che possano ser 
virci da chiave di lettura, di analisi e interpreta­
zione dei CpS; lettura che deve essere rispettosa del_ 
le due realtà, che non le separi, che non le sovrapporr 
ga, che non vanifichi 1'una a favore dell'altra e che 
non deduca il valore dell'una dall'altra.

56) - Ibidem, p.75
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C A P I T O L O P R I M O 

I CRITERI INTERPRETATIVI 

PREMESSA 

Dopo una sintetica panoramica descrittiva dei 

due movimenti in esame e dei principali approcci inter­

disciplinari a livello di analisi scientifica del rap­

porto fede-politica, tentiamo ora di precisare le cate 

gorie catechetiche interpretative, alle quali maggior­

mente ci riferiremo in questa nostra valutazioneo 

Dobbiamo premettere che non è stato facile de 

finire l'identità epistemologica del discorso cateche­

tico, in quanto è questa una questione tuttora aperta. 

Si potrebbe definire la situazione attuale del 

la catechetica come "uno stato di incoscienza epistemo­

logica", derivante dalla contemporanea incapacità di 

autodefinirsi come scienza. 

Per convincerci di questa situazione è suffi­

ciente dare un'occhiata alle numerose pubblicazioni che 
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si dicono ~mbiguamente catechetiche ooo E' l'oggetto 

formale, la prospettiva, il linguaggio, l'orizzonte di 

comprensione, la pertinenza che spesso manca e che co­

stituisce l'identità epistemologica di una scienza; non 

è sufficiente l'oggetto materialeo Il dramma di questa 

situazinne deriva dal fatto che il problema non si può 

ridurre all'"opus operantis" di catecheti indegni di 

questo nome, ma all"'opus operatum" della catechetica 

stessa o 

Il rapporto tra la catechetica e le altre 

scienze è definito in termini di 'tenzione feconda', 

di 'continuità-discontinuità', di dialettica (1), di 

unità senza confusione, di distinzione senza separazio 

ne (2); è questo un sintomo forse della attuale impo­

tenza teorica di definire lo statuto epistemologico del 

la scienza catechetica in dialogo con le altre scienze 

Tuttavia è certo che se "si disattendesse la 

1) - Cfro HaSCHILLING, Teologia e scienze dell'educa­
zione, Armando, Roma 1974, p.191. 

2) - Cfro CoBOFF, La pertinence théologigue dans le 
cadre d'une théologie du politigue, in "Lumen 
Vitae" 3 (1976) 317-354. 

3) - Cfr. EoFEIFEL, Katechese im Zeichen christlicher 
Weltoffenheit, Donauworth 1968, pp.26sso 

J 
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struttura fondamentalmente dialettica del rapporto tra 

redenzione ed educazione, tra fede ed educazione eco­

si via~ l'orizzonte finalistico prevalerebbe allora sul 

le leggi immanenti nella realtà, l'Evangelo diventereb­

be testo pedagogico e la fede elemento costitutivo del­

l'educazione. Un soprannaturalismo teopedagogico d'i­

spirazio~e monofisistica, oppure, a seconda dell'ango­

lo di visuale, un cristianesimo educativo pelagianizza~ 

te confondeLebbe ciò che, nell'interesse della fede non 

meno che in quello dell'educazione, non dev'essere con­

fuso~ orizzonti finalistici cristiani e norme pedagogi­

che oggettiveo Volendo derivare le ultime dai primi e 

sottomettere direttamente i primi alle ultime, la peda­

gogia cattclica batte una strada che, dooo il Concilio 

Vaticano II non è piJ teologicamente agibile (4). 

Dato questo presupposto, noi faremo natural­

mente dipendere la descrizione dei nostri criteri in­

terpretativi dal rapporto, modellato dialogicamente 

tra la catechetica e le altre scienze, che noi propor­

remo al posto di quello arcaico, cioè del modello ge­

rarchico-analogico. 

Questa definizione dialogica del rapporto ci 

ha condotto a queste due conclusioni: 

4) - Cfr. H.SCHILLING, op.cit., p.200. 
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1) anzitutto all'ineliminabile differenza lo­

gico-scientifica tra la catechetica e le altre scienze, 

2) e poi all'interdipendenza, possibile nono­

stante tutte le differenze ed anzi necessaria, che nei 

loro contatti si concreta nel settore comune dell'antro 

pologiao 

Da ambedue i momenti risulta questa definizio 

ne di catechetica secondo lo Schilling, alla quale ci 

riferiremo idealmente nell'esporre i nostri criteri va­

lutativì 1 

11
000 La catechetica, sotto il fondamentale 
aspetto kerygmatico-ecclesiologico, è ed~ 
ve restare quella disciplina pratico-teol~ 
gica che ha da riflettere sull'insieme dei 
gradi 9 delle forme 9 dei mezzi 9 èei metodi e 
delle istituzioni riguardanti l'ammaestra­
mento e l'esercizio nella fede adeguato al 
tempo" ( 5) o 

1) Criteri interpretativi del rapporto fede-politica 

insoddisfacenti e posizioni prassiologiche radical-

mente errate 

Se guardiamo alla panoramica delle posizioni 

che propongono una soluzione del difficile rapporto fe 
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de cristiana e impegno politico possiamo constatare il 

rifiuto di alcune concezior.i teoriche e di alcuni pri~ 

cipi di fondo ritenuti inadeguatio 

Prima di entrare positivamente in merito alla 

enunciazione dei criteri catechetici in base ai quali 

tenteremo una analisi valutativa dei due movimenti scel 

ti, è bene sgombrare il terreno da pregiudizi e da po­

sizioni teoretico-prasseologiche che sono oggi ritenute 

insoddisfacenti o 

a) Il Dualismo 

Nella coscienza di molti cristiani la religio­

ne rischia oggi di continuare a consacrare e introdurre 

numerosi dualismi (6) o In passato si è concentrato troE 

po l'attenzione verso realtà lontane ed estranee al mo~ 

do degli uomini (71, rivolgendo una preferenza indiscu­

tibile per il mondo delle cose divine e con una conse­

guente svalutazione ed emarginazione del mondo delle 

realtà profane (8)0 

6) - EoALbERICH, Orientamenti attuali della catechesi, 
Elle Di Ci, Torino 1973 9 po95o 

7) - Cfro PoROQUEPL0 9 Esperienza del mondo: esperienza 
di Dio? 9 Elle Di Ci, Torino 19720 

8) - Cfro HoHALBFAS, Linguaggio ed esperienza nell'in­
segnamento della religionei Herder-Morcelliana, 
Brescia 19700 
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All'ir.terno della concezione religiosa appena 

descritta, che in passato costituiva una mentalità ed 

una cultura assai diffusa 9 possiamo situare l'atteggi~ 

mento dualistico nel risolvere il rapporto fede e poli 

ticao Ne deriva: 

- Un deprezzamento e addiritura un disprezzo, fuga e 

paura nei confronti del mondo politico giudicato nega­

tivamente (9). 

- Un disinteresse, disimpegno di influsso: l'impegno 

si svolge co~ totale i11dipendenza e ignoranza nei con­

fronti di motivazioni e valori religiosi, venendo cosi 

paradoss2imente a stimolare l'ideale laicista di una 

religione separata e lontana dal temporale (10). 

Secondo questa concezione rigidamente dualista, 

c'è non solo distinzione, ma anche separazione tra re­

denzione e liberazione, storia della salvezza e storia 

profana, gJ~ria di Dio e promozione dell'uomo, essendo 

dinamismi estranei ed indipendenti, senza mutua intera 

zione 9 senza alcuna interferenza. 

Le cause e le motivazioni di questa posizione 

dicotomica tra fede e politica sono molteplici; noi ne 

9) Cfro P.R0QUEPL0, opocit., ppa53-56a 

10) - Cfr. EoALBERICH, op.cit., pp.95-100. 
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sottolineamo due: 

- si rivendica in forma assoluta l'indipendenza della 

sfera politica e della fede. 

- non si vuole essere scomodati nella propria conforte 

vole ed egoistica collocazione politica (11). 

Volendo approfondire un poco la prima causa 

dobbiamo constatare che soprattutto la secolarizzazio­

ne ha favorito questa mentalità dualistica, alimentan­

do un vasto processo di: 

- sfiducia verso ogni ideologia assolutista e svinco­

lamento dalla tutela religiosa (12). 

- spesse volte la secolarizzazione, che ha in sé un si 

gnificato positivo di autonomia dei valori profani e di 

responsabilità dell'uomo nella storia, è diventata se­

colarismo, cioè assolutizzazione del secolare, con ogni 

regazione di riferimento a Dio e alla trascendenza (13). 

11) - Cfrc E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
in AAoVV., Educazione e politica, SEI, Torino 1976, 
val.I~ pp.78-91. 

12) - Cfr. J.R.REGIDOR, Secolarizzazione 2 desacralizza­
zione e cristianesimo, in "Rivista Liturgica" 5-

13) 

6 (1969) 482. 

Cfr. G.MILANESI, Sociologia della Religione, Elle 
Di Ci~ Torino 1973 1 pp.91-116; J.GOLDBRUNNER, Cri­
sto nostra realizzazione, Elle Di Ci, T0rino 1971; 
AA.VV., Una chiesa per gli uomini, Elle Di Ci, To­
rino 1976, p.42. 
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Concludendo possiamo affermare che il secola­

rismo è la causa principale della opposizione dialetti 

ca tra fede e politica favorendo un dualismo che ha di 

versissime conseguenze pratiche come: 

- il rapporto tra fede e politica è risolto in termini 

di primato, attraverso la sottoposizione dell'uno allo 

altro dei due ambiti (14); 

- il rapporto tra 11 chierici e laici" viene risolto mec­

canicamente~ i chierici si occupano delle realtà sovran 

naturali, i laici delle attività temporali (15); 

- la differenza tra fini temporali e spirituali risolta 

in termini conflittualistici, facendo dei primi l'ogget­

to specifico di un sapere che è svolgimento di una ana­

lisi indipendente dalla fede (16)o 

Si potrebbe esemplificare all'infinito, vogli~ 

mo soltanto aggiungere il fenomeno dell'integrismo, cioè, 

di coloro che cercano nel Vangelo le ricette per i più 

diversi e svariati problemi politici, economici e socia-

14) - Cfro Rc;BUTTIGLIONE 9 Il convegno dei CpS 9 in "Com­
rnunionj no13 9 geno-febo, 1974, po43. 

15ì CORECCO, in "Communio", n.1, p.,27. 

16) Cfro AA.VVo 7 Questione cattolica e movimento cat­
tolico, Jrc3 Book, Milano 1976, p.31. 
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li (17)o 

b) L'integrismo 

La posizione integrista suppone che la fede 

cristiana sia necessariamente legata a precise scelte 

e modelli politici 91 cristiani 11
0 Si pensa che dal mes­

saggio cristiano derivi necessariamente un determinato 

modello di società, "una società cristiana"s car21tte-

rìzzata da valori "cristiani 11 ( 18) o 

L 1 integrismo è dunque la pretesa di dedurre 

inrellettu21listicamente dalla fede, concepita come un 

sapere cosificato 9 non solo criteri ma anche modalità 

di comportamento all 0 interno di ambiti determinati del 

1°esistenza umana,dell'esistenza umana che godono di 

una loro particolare autonomia, come ad esempio, l'am­

bito della politica, dell'economia, della tecnica .•• 

Più in generale integrismo sarebbe una conce­

zione della fede che arriva, in sede teorica e pratica, 

a misconoscere lo statuto proprio delle realtà terrene 

17) - Cfr~ GoGEVAERT, Ateismo e critica della religione 
nell'ambito del marxismo, UPS Dispense dell'Isti­
tuto di Cat~chetica 1977, p.42. Cfr. E~BALDUCCI, 
I giovani e l 8 assoluto evangelico, in 11 Concilium" 
S (1975) 129-138. 

18) - EoALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, op. 
ç_l_t__o , p o 79 ~ 
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e la peculiare autonomia che queste godono (19). Appare 

evidente che questa tematica, classica nella tradizione 

del pensiero cattolico ed in particolar modo legata al 

problema politico, implica un complesso di problemi teo 

rici che fanno capo a loro volta alla originaria proble 

matica del rapporto natura-soprannatura (20) o 

L'accusa di integrismo viene rivolta anche a 

quei cristiani che considerano la Chiesa come soggetto 

globale di vita e quindi tendono all'esclusione ed al­

l'oppressione di quanti nel soggetto chiesa non si ri­

conosconoo A questa soggettività ristretta, esclusiva, 

religiosa uella chiesa si oppone quella aperta, univeE 

sale e laica dello stato, nella quale tutti i cittadini 

si ritrovano eguali a prescindere da tutte le differen­

ze di sesso 9 razza, cultura, classe sociale ed opinioni 

religioseo Il rapporto tra questo stato moderno e la 

chiesa è spesso antagonistico, come un tempo lo era tra 

una chiesa di tipo costantiniano e lo statoo 

L'integrismo costringe la chiesa ad una sostan 

ziale compromissione col potere, costituito o rivoluzio 

19) - Cfro AAoVVo, Questione cattolica e movimento cat­
tolico, op.cito, po21. 

20) - Cfro H.SCHILLING, opocito, po109; Cfro H.DE LUBAC, 
Le mystère du surnaturel, Paris 1975, AAoVVo, Una 
chiesa per gli uomini, opocito, po113; GoNEGRI, 
Catechesi e mentalità di fede, Elle Di Ci, Torino 
1976, po72; Cfr. JoG0LDBRUNNER, opocit., pp.19-23. 
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nario (21) o 

L'integrismo ha percid capacit~ di resistenza, 

di sopravvivenza e anche di espansione, che vanno al di 

là della rappresentazione che di esso abitualmente ci 

f~cciamo (ad eso riducendolo a quello clericale). La 

risposta all'integrismo è stata finora o la riduzione 

rigida alla sfera privata della vita spirituale, opou­

re un salto nella politica senza mediazioni storico­

culturali dell'analisi scientifica della realtà socio­

politica (22) o Tuttavia, il superamento del dominio 

sacralizz2nte della chiesa sul mondo della cultura e 

sulla società civile non la deve portare a starsene in 

tribuna a contemplare ammirata, sorpresa e desolata 

quanto sta accadendo nell'arena del mondo, esercitando 

soltanto una funzione critica di denuncia e di rela­

tivizzazione nei confronti di ogni concreta realizza­

zione storica della prassi politica; qualunque si la 

sua connotazione. 

c) Astrattismo 

Condannando l'integrismo si sottolinea il fat­

to che il Vangelo non consacra né contiene nessuna de-

21) - Cfr. G.GIRARDI, Educare: per quale società?, Citta­
della, Assisi 1975, ppo118-131. 

22) - Cfr. ToSTEEMANN, Tra integralismo e impegno cri­
stiano, in 11Concilium" 4 (1973) 58-670 
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terminata formula politica (23). Con il pretesto però 

che la chiEsa non esercita più una influenza di tipo 

sociologico sulle società moderne, il cristianesimo 

rinuncia la sua efficacia storica nella trasformazio­

ne della società e del mondo e rischia di rifugiarsi 

nell'interiorità della fede (24)o 

In questa direzione la teologia della libera­

zione sudamericana (25) per esempio, contesta la teolo 

gia tedesca 1 "anche se questa insiste sulla responsabi 

lità storica della chiesa come istanza critica di ogni 

società? in quanto resta sempre una teologia astratta" 

(26). Si rimprovera così alla teologia europea la sua 

pretesa neutralità che, sotto il pretesto di affermare 

la relatività del politico e l'assoluto del religioso, 

fornisce una giustificazione ideologica al sistema sta 

bilito dall'occidénte capitalistico (27). 

23) - Cfr. J.BAUER-C.MOLARI, Dizionario teologico, 
Cittadella, Assisi 1974, pp.736-7430 

24) - Cfro JoMoPOHIER, Unidimensionalità del cristia­
nesimo?, in "Concilium" 5 (1971) 50. 

25) - Cfr. AAoVVo, Teologie della liberazione in Ameri­
ca Latina, Città Nuova, Roma 1975. 

26) - C.GEFFRE', Lo choc d'una teologia profetica, in 
11Concilium 11 6 (1974) 180 

27) - Cfr. G.GIRARDI, Education intégratrice et éduca­
tion libératrice, in "Orientations" 48 ( 1973) 9ss. 
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Questo astrattismo a livello politico è ricon 

ducibile a una proclamazione retorica di alcuni valori 

(ad eso fraternità, pace, giustizia, amore Goo); risol 

vendosi perciò di fatto nel vuoto di dichiarazioni tan 

to solenni quanto inefficaci, o nell'appoggio effetti­

vo, consapevole o meno alle politiche di conservazione 

dello "status quo 71 (28) .. 

Da questo punto di vista possiamo dire che la 

chiesa istituzionale si è pronunciata a più riprese e 

a diversi livelli su questa problematica, ma al di là 

di una analisi dei contenuti oggettivi di tali documen 

ti e al di là di un giudizio di merito, ci domandiamo 

solo cosa possano significare tali prese di posizione. 

Confermano ancora una volta che è facile e comodo ri­

fugiarsi nel discorso astrattamente esortativo e nor­

mativo del "dover essere", situando il dominio religio 

so ir. un "0ltrove 11 trascendente (29). La funzione del 

discorso gerarchico non è quella di fornire un supple 

mento di dottrina alla domanda consumistica della base 

e nemmeno può imporre come determinazione esaustiva del 

le modalità secondo cui procedere per una promozione 

dell'uomo storico, modalità che non sono deducibili dal 

28) E.ALBERICH, op.cito, po80. 

29) F.PAJER, Catechesi e promozione umana oggi, in 
"Via Verità e Vita", maggio-giugno 58 (1976) 38. 

1 
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la rivelazione né determinabili dal magistero, perché 

suppongono la mediazione della razionalità scientifica 

(analisi delle situazioni, progettazione politica e 

strumentale, azione di verifica) (30). 

d) Il_Modello_gerarchico_e_il_Modello_analogico 

A giudicére dalle molteplici controversie, p~ 

lemiche, pubblicazioni e documenti che a diversi livel 

li si interessano del problema, sembra, che quanto ab­

biamo detto finora, sia sufficiente per una definizio­

ne dei principali modelli inadeguati o insoddisfacenti 

con cui O?çi nella chiesa si cerca faticosamente, tal­

volta inutilmente, di sfuggire all'accusa di "evasione 

dalla storia o di complicità con gli oppressori" e al 

secolarismo o alla sacralizzazione (31)o 

Tutti ormai riconoscono che occorre rifiutare 

sia l'integrismo (cioè la pretesa di dedurre dalla Scril 

tura un comportamento politico presentato come obbliga-

30) - Cfro JoBoMETZ, L 9 autorità ecclesiale di fronte al­
la storia della libertà, in AAoVVo, Una nuova teo­
logia politica, Cittadella, Assisi 1971, po74o 

31) - Cfro AAoVVo, Una chiesa per gli uomini, op.cit., 
ppo124 e 1310 
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torio e come il solo legittimo per i cristiani), sia 

la frattura dualistica tra fede e politica, in favore 

di un rapporto dialettico che 9 senza ridurre la testi­

monianza di fede all'impegno politico per una società 

liberante 9 riconosce in quest'ultimo una profonda coe­

renza con il messaggio evangelico (32)o 

Tuttavia per un discorso catechetico, episte­

mologicamente ben fondato, che riesce ad andare al di 

là delle posizioni storico-concrete nelle quali ognuno 

di noi e coinvolto e al di là di criteri irterpretati­

vi della realtà non sufficientemente inquadrati in un 

preciso ambito scientifico, riteniamo indispensabile 

riferirci allo Schilling e alla sua critica del model 

lo sia gerarchico che analogico (33)o 

Di per sé l'analisi dello Schilling riguarda 

il rapporto tra due scienze, quella teologica e quella 

pedagogica, non certo il rapporto specifico tra fede 

e politica, tuttavia riteniamo che ci troviamo di fron 

te ad una prospettiva valutativa universalmente valida, 

una immagine archetipa, un modello interpretativo allo 

interno del quale possiamo situare i più diversi probl~ 

32) - Cfr. C.BCCCIARELLI, Re~ltà giovanile e catechesi, 
Elle Di Ci, Torino 1975, val.II, p.65. 

33) - Cfro H.SCHILLING, op.cit., pp.131-1760 
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mi concretio Secondo il modello gerarchico la teologia 

è la scienza normativa e direttiva non soltanto della 

pedagogia ma indirettamente delle altre scienze umane 

(34), come appare evidente dalla descrizione delle co­

ordinate storico-sociali che conducono "dritto dritto 

al medioevo" (35) e che ci rendono consapevoli "della 

relatività storico-sociale del modello di rapporto g~ 

rarchico, della sua intima dipendenza da condizioni 

reali e sociologiche oggi ormai superate" (36)o E' qu~ 

sto un modello criticabile e discutibile sia da un pu~ 

to di vista scientifico (37), sia teologico (38)o 

Per ciò che riguarda il modello di rapporto 

analogico 9 possiamo dire che consiste nel tentativo di 

trasformare la rivelazione in un programma universale 

di formazione umana e di strutturare pedagogicamente 

la teologia (39)o 

C'è da notare criticamente che: 

- le metafore bibliche pedagogiche-salvifiche hanno un 

34) - Ibic:iem, p. 72 o 

35) - Ibidem, po83o 

36) - Ibidem, p. 91 o 

3 7) - Ibidem, p. 141 o 

38) - Ibidem, p. 164. 

39) - Ibidem, po92o 
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significato fondamentalmente soteriologico, non pedago­

gico (o politico) (40). 

- tra redenzione ed educazione c'è un rapporto fondame~ 

talmente dialettico (non in senso hegeliano, .ma kerke­

gaardiano-) (41), non analogico (42). 

Questa nostra sintesi di "criteri inadeguati" 

in vista di una migliore valutazione interpretativa, 

non intende chiudere facilmente e affrettatamente il va 

sto e complesso problema in esamey soltanto vuol esse-

re un invito stimolante e responsabile a rivedere gli 

ormai noti convincimenti e atteggiamenti che sottendono 

la prassi di Comunione e Liberazione e dei Cristiani per 

il socialismoo 

2) Presentazione dei principali criteri interpretativi 

per una valutazione catechetica del rapporto fede e 

politica in CL e nei CpS 

Le considerazioni catechetiche che seguono vo­

gliono essere un contributo, senz'altro imperfetto e 

40) - Ibidemy po178o 

41) Ibidem, po191o 

42) - Ibidem, p.178. 
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parziale, per una formulazione di risposte, non certa­

mente complete e definitive, alle interpellanze dello 

attuale problema "fede cristiana e azione politica", 

data la ricchezza e la mobilità delle esperienze dei 

due movimenti in esame. 

Questi criteri interpretativi non vogliono e~ 

sere principalmente, tanto meno escJusivamente, teolo­

gici o antropologici, ma specificatamente catechetici. 

Sfumeremo pertanto la problematica riguardante il rap­

porto tra Cristo e la politica (43), oppure il rappor­

to tra il Vangelo e la politica (44). 

Tale precisazione chiarisce la portata e l'am 

bito del contributo offerto dal nostro lavoro, che in­

tendiamo concentrare in asserti o "tesi" per una mag­

giore chiarezza espositiva (45)o 

43) - Cfr. AoGEORGE, Jésus devant le problème politique, 
in "Lumière et Vie" 20 ( 1971) 5-17; G.M.GONZALES 
RUIZ, Dal significato politico di Gesù all'impegno 
politico della comunità cristiana, in "Concilium" 
4 (1973) 46-57; H.SCHMIDT, Osservazioni e domande 
sul prob..1.ema della cristologia politica, in "Con­
cilium" 6 (1968) 89-101. 

44) - Cfro PAOLO VI, Octagesima adveniens, n.4. 

45) - Cfr. E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
in AA.VV., Educazione e politica, Vol.I, SEI, Tori­
no 1976, p.80. 
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a) C 1 è continuità e convergenza, non dualismo, né paral-----------------------------------------------------
lelismo, né estraneità tra il progetto salvifico con-------------------------------------------------·---
tenuto nel messaggio cristiano, il Vangelo del regno, ------------------------------------------------- --
e l'ascesa storica della umanità attraverso i molte-

plici movimenti storici di liberazione e trasforma-

zione (46) 

- L'impegno politico della chiesa tende alla liberazio­

ne integrale degli uomini da ogni stato oppressivo e, 

conseguentE~ente, alla loro progressiva apertura ai va­

lori e alle prospettive evangeliche della storia (47). 

- Ma per l'intrinseco rapporto esistente tra salvezza 

cristiana e liberazione umana, tra Regno di Dio e pro­

getto umano, la finalità dell'impegno politico della 

chiesa si inserisce nella globalità della sua missione 

religiosa (48). 

46) - E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
op.cit., p.80. 

47) - III SINODO EPISCOPALE, La giustizia nel mondo, 
EdoDehoniane, Bologna 1971, p.25. 

48) - CONFERENZA EPISCOPALE BRASILIANA, L2 chiesa e 
la politica, in "Regno-documenti" 21 (1974) 581, 
n.18o 
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Il convincimento della chiesa che il Regno di 

Dio nella storia passi attraverso il progetto umano, 

anche se lo trascende sempre, concretizzandosi così in 

ogni esperienza di liberazione individuale e sociale, 

la conduce a recepire il suo specifico servizio alla 

umanità non come un semplice dovere morale, ma molto 
CD .<t 

più~un 1 esigenza di fedeltà al suo carattere pasquale 

ed escatologico. A sua volta questa fedeltà della chie 

sa a se st.essa si fa risposta concreta sia alla chiam~ 

ta dell'umanità a trasformarsi pienamente in popolo di 

Dio come alla chiamata di Dio a trasformare pienamente 

l'umanità in suo popolo (49). Questo comporta: 

- la chiesa di Cristo non sopra o accanto all'uomo, ma 

"dentro" l'uomo, cioè dentro i suoi problemi, dentro 

le sue aspirazioni più vere e più profonde, dentro i 

suoi progetti di una società più giusta e più fraterna, 

in un costante atteggiamento di servizio (SO). 

- una rivelazione all'uomo di un Dio "per lui", inserì-

49) - CONFERENZA EPISCOPALE FRANCESE, Le liberazioni 
degli uomini e la salvezza in Gesù Cristo, in 
"Regno-dpcun,enti" 17 (1975) 409; Lumen Gentium 
no17; Gaudium et Spes n.40. 

SO) - A livello catechetico cfr. J.GEVAERT, Antropolo­
gia e catechesi, Elle Di Ci, Torino 1971, p.12 
e Esperienza umana e annuncio cristiano, Elle 
Di Ci, Torino 1975, pp.20-22. 
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to nella sua storia, impegnato in essa come suo alleato 

per la trasformazione della società in immagine, benché 

imperfetta, della comunità futura (51). 

- un annuncio della presenza del Regno di Dio nel mondo, 

che proclama una liberazione globale e futura provocan­

do una liberazione temporale (52) 

- una testimonianza della liberazione come compito uma­

no, ma nello stesso tempo come dono divino, offerto al­

l'uomo in Cristo morto e risorto per lui (53). 

- un richiamo alla realtà del peccato, individuale e so 

ciale; che domanda un continuo sforzo di liberazione di 

tutte le schiavitù umane, economiche, politiche, socia­

li e culturali, poiché tutte in ultima analisi derivano 

d2l peccato (54) 

- un invito alla speranza in un futuro migliore, il qua­

le, mentre si tramuta in critica del presente denuncia~ 

done 12 provvisoriet~ e i limiti, si fa appell6 all'ab-

51) - Cfr. A.FALLICO, Gruppi ecclesiali e impegno poli­
tico, Marietti, Torino 1976, pp.108-163. 

52) - Cfr. AAoVV., Evangelizzazione e promozione umana, 
in '!Communio" n.28, settembre 1976. 

53) - Cfr. G.GENNARI, Cristo speranza delle speranze 
dell'uomo, EP,Roma 1973, p.65. 

54) - Gaudium et Spes, n.41. 
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bandono di ogni pessimismo e di ogni rassegnazione (55) 

- che la fede in Cristo non è alienazione dell'uomo, ma 

~la sua più alta realizzazione storica (56) 

- che la cnri tà in Cristo "passi oggi, anche ed essen­

zialmente, attrnverso l'azione politica" (57). Di con­

seguenza la chies&i che non pud estraniarsi dagli sfor 

zi di una comunità impegnata nell'attuare uno sviluppo 

più organico e integrale, per essere fedele al V2ngelo 

deve mettersi sempre al servizio della comunità, perché 

è nel mondo a servizio del Regno di Dio (58). 

55) - Cfr. J.B.METZ, Sulla teologia del mondo, Queri­
n i n n a , Brescia 19 6 9 . 

56) - Cfr. E.BALDUCCI-R.GARAUDY, Cristianesimo come 
liberazione, Coines, Roma 1975. 

57) - PAOLO VI, Octaqesima adveniens, n.46. 

58) - CONFERENZA EPISCOPALE BRASILIANA, La chiesa e la 
politica, in riv.cit., n.3O. Osserva E.BALDUCCI: 
11 Unr3. volta che si ;:iccetti l'ecclesiologia della 
Lumen Gentium dovrebbe apparire del tutto norma-
le che la chiesa entri nella storia degli uomini, 
e se questa immersione ha un senso conforme da 
una parte alla legge dell'Incarnazione, dall'nl­
tra alla dignit~ della storia umana, non pud non 
comportare una specie di 'communicatio idiomatum', 
di uno scamhio vitale di valori, sicché la storia 
assuma la forma ecclesiale e la chiesa nssu~a con 
tenuti storici". Speranza storica e sperr1nza teo-
1 o g a 1 e , in "Test i mo n i a n ze" ( 19 6 5 ) 6 91- 6 9 2 . 

1 
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Dcbbiamo inoltre precisare che: 

- il movimento storico di liberazione per diventare se­

gno ed attuazione del progetto di Dio proclamato come 

Regno di Dio, deve essere autenticamente salvifico, cioè 

promotore di una vera promozione umana, d'altra parte 

nessuna realizzazione storica potrà mai esaurire il pr~ 

getto del Regno di Dio (59). 

- il modo concreto di questo coinvolgimento della fede 

nelle scelte politiche va chiarito bene a scanso di fis 

sazioni integriste e di confuse ingerenze nell'ambito 

della autonomia della sfera pubblica (60). 

- occorre distinguere tra chiesa e Regno di Dio (61). 

59) - Cfr. E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politi­
che, op.cit., p.81. 

60) Ibidem, p.82. 

61) - Cfr. E.ALBERICH, Evangelizzazione e promozione 
umana, in AA.VV., Una chiesa per gli uomini, 
Elle Di Ci, Torino 1976, p.42. 
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b) Dalla fede cristiana non è possibile dedurre precisi 

progetti_politici._Essa_perd_all'interno_dell'imoegno 

politico_assunto_costituisce_un_importante_principio 

di_sti~olazione_e_di_verifica,_in_quanto_offre_~~!~­

vazioni, ideali e un orizzonte trascendente che ne 

consacra il significato (62) 

Va percid esclusa ogni tipo di forma integri­

sta e affermata e difesa la legittimità del pluralismo 

delle opzioni politiche, all'interno dell'esperienza 

cristiana di fede. 

aa) Il Pluralismo 

Il pluralismo delle scelte socio-politiche dei 

credenti in Cristo appare uno dei problemi più gravidi 

di interesse, non solo per le implicazioni teologico­

pastorali ad esse connesse, ma anche per le situazioni 

concrete esistentio Infatti, si constata la presenza 

dei cristiEni in tutto il ventaglio dei oartiti parla-

62) - E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
op.cit., p.82. 
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mentari e dei movimenti extraparlamentario Questo rilie 

vo di situé'lzione ha sollecitato interventi del magiste­

ro gerarchico, volti a illuminare la coscienza cristia­

na in terna di pluralismo politico. 

Essi riguardano: 

- la legittimità del pluralismo politicoo 

Lo afferma chiaramente il magistero conciliare (63) e 

lo sottolineano i pronunciamenti delle conferenze epi­

scopali (64) o La molteplicità e varietà delle opzioni 

politiche È legittimata da parecchi fattori antropolo­

gici e teologici: l'originalità biopsichica di ciascuno; 

la diversità della storia personale; i condizionamenti 

dell'ambiente, della cultura, delle ideologie; la varie­

tà delle situazioni sociopolitiche e la loro differente 

lettura; il bene comune di cui il pluralismo è parte in­

tegrante; la irriGucibilità della fede cristiana ad una 

unica scelta e la sua conseguente apertura ad impegni 

diversi ( 65) o 

63) - Gaudjum et Spes, n.75 (cfr. Octagesima adveniens 
no SO) o 

64) - Cfro CONFERENZA EPISCOPALE FRANCESE, Politica, 
chiesa e fede, nno7-10, Elle Di Ci, Torino, col­
lana "Maestri della Fede"o Cfro CONFERENZA EPI­
SCOPALE SPAGNOLA, Chiesa e comunità politica, 
no20, Elle Di Ci, Torino, collana "Maestri della 
Fede"o 

65) - Cfre CONFERENZA EPISCOPALE LATINOAMERICANA, Chie­
sa e politica, n.32, Elle Di Ci, Torino, collana 
"Mé'lestri della Fede". 
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- Fedeltà alla coscienza cristiana nel pluralismo poli­

tico. Il pluralismo non pud essere un'opzione suscetti­

bile di giustificare la pratica politica. Nella varietà 

delle opzioni politiche occorre scegliere il sistema 

maggiormente atto a incarnare i valori dell'uomo e più 

coerente con i postulati della coscienza cristiana (66); 

cr~1\T, +"' .. 
"Ilv-che vuol vivere la sua fede in una 

Tuttavia 

azione politica intesa come servizio, 
non pud, senza contraddirsi, dare la 
propria adesione a sistemi ideologici 
che si oppongono radicalmente e su pu~ 
ti sostanziali alla sua fede e alla sua 
concezione, dell'uomo" (67)o 

"nnn si possono identificare false dottrine 
filosofiche sulla natura, l'origine e il 
destino dell'universo e dell 0 uomo, con mo­
vjmenti storici a finalità economiche, so 
ciali, culturali e politiche, anche se qu~ 
sti movimenti sono stati originati da quel­
le dottrine e da esse hanno tratto e traggo 
no tuttora ispirazione" (68). 

66) - Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE FRANCESE, Politica, 
chiesa e fede, n.9, Elle Di Ci, Torino, colla­
na "Maestri del la Fede". 

67) - Cfr. PAOLO VI, Octegesima adveniens, n.25 e 
Gaudium et Spes n.75. 

68) - GIOVANNI XXIII, Pacem in terris, n.40. 
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!=-2:ctanto il ristiano non può prescindere da 

questa distinzione tra ideologia (elaborazione siste­

matica di prircipi) e novimento storico (esperienza so 

cio-politica deli'ideologia) (69). Del resto sono mol­

ti i credenti che nella scelta di un partito non ravvi 

sano né vogliono l'assunzione dell'ideologia, ma del 

programma (70)c TLttavia rileva il consiglio permanen­

te della CEI: 

"Nelle contraddizioni fra tante ideologie e 
movime~ti storici da esse derivanti, solo 
u1-,é'l ve:::-a originalità cristL~na, che sia a~ 
ter!tica nella chiesa alla luce del magiste 
rodei Pastori può garantire il responsabi 
le apporto dei cattolici a sostegno della 
giustizia e dei diritti inalienabili della 
libertà religiosa e civile" (71)e 

La fedelt~ alla coscienza cristiana sembra collocarsi 

come iimite nelle scelte politiche concretea Ma tale 

limite non si staglia come di$valore; esso si delinea 

come affe~mazione ed esperienza della autentica liber­

t~ a c~i Cristo, con la sua morte e la sua risurrezio­

ne ha introjotto l'uomo. 

69) Cfra PAOLO VI, Octagesima acveniens, 25 e 30. 

'ì()) Cfrc il caso L;-:i 1/nlle, Pr.::itesi ecco in 11 Regno­
.=ittualitàH -:.s (1976) 337-341. 

7 1 ì - C f r o 
II Avvenire vv ;16 d ic em b re 19 7 5 ~ p o 1 o 
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Inf2tti se la libertà umana è capacità di autodetermi­

narsi verso ciò che promuove l'uomo, tutto l'uomo ed 

ogni uomo, nella sua realizzazione storica, nulla è pi0 

umanizzante del cristianesimo tradotto in esperienza di 

vita (72)o 

- Le implj_canze del pluralismo politico~ 

L'accoglimento teorico-pratico del pluralismo politico 

reca con sé alcune implicanze che necessitano di esse­

re sottolineate e rispettate: 

Il rispetto della originalità di ciascuno (73) 

- La rel3tivizzazione della propria scelta politica (74) 

il divieto di considerare la propria scelta come unica (75) 

L?. proibizione di coimplicare la comunità ecclesiale 

e la gerarchia nella propria scelta e strumentalizzarla 

a favore di essa (76)o 

72) - Cfr. GaGEVAERT, Antropologia e catechesi, Elle Di 
Cis Torino :;.971) ppa65-79. 

73) - Cfra CONFERENZA EPISCOPALE FRANCESE, Politica, 
chiesa e fede 5 nno9-1Oa 

74) - Cfro CELAM, •:hiesa e politica, nna32-33, Elle Di 
Ci, T0rino, collana 11 Maestri della Fede"a 

75) - Cfr 0 :ONFERENZA EPISCOPALE SPAGNOLA, Chiesa eco­
munità politica, n.21 e CONFERENZA EPISCOPALE CI­
LENA, Fede cristiana e azione politica, n.42, Elle 
Di Ci, Torino, collana 11 Mr1estri della Fede". 
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hh) La specificit~ dell 9 impegno politico del credente 

in Cristo 

Dall'istanza di un pluralismo politico scatu­

risce e s'impone la necessità di ricercare e individua 

re le note specificanti l'impegno politico del cristia 

no (77)e 

L'impegno politico del credente in Cristo è 

chiamato a lasciarsi pervadere dal dinamismo specifico 

della visio~e cristiana della vita e a proiettarlo in­

cessantemente nel cuore dell'uomo e dei suoi progetti 

socio-politici (78)a 

La specificit2 che la chiesa possiede nel suo 

servizio politico è basata su questi criteri: 

Fedeltà al Vangeloe 

Il V2ngelo non è estr2neo alla politica: esso 

è per l'uomo, tutto 1°uomo, di conseguenza abbraccia 

pure la dimensione politica della sua vita. Tuttavia 

il Vangelo non assume la veste di una ideologia socio­

politica, n~ tanto meno si presenta come un codice di 

tecniche politichea Esso è azione e parola viva di Cri 

77) - Cfr. EcALBERICH, Fede cristiana e scelte politi­
che 5 Opoc:ito9 po84o 

78) - Cfro JoGEVAERT, Esperienza umana e annuncio cri­
stiano, OpoCitoj po136e 
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sto che spiega, vivifica ed orienta la globalità della 

esistenza umana di tutti i tempi, di tutte le çulture, 

di tutte le aree geograficheo Per questa sua trascen­

denza il V?ngelo offre una serie di valori e di esige~ 

ze che "raggiungono ogni uomo là dove egli è e che si 

rivelano buoni per la sua situazione" (79). 

- Fedeltà all'insegnamento della chiesa. 

Il rapporto tra Vangelo e politica passa anche 

e necessariamente attraverso l'insegnamento della chiesa 

e specificatamente della gerarchia (80). 

Fedeltà alla persona umana (81). 

- Fedeltà alla situazione storica (82). 

Fedeltà alla politica. 

La politica come valore terrestre e come scien 

za, gode di una sua autonomia che domanda fedeltà. Se 

tuttavia la politica è in tutto, essa non è tutto (83). 

79) - E.ALBERICH, Orientamenti attuali della catechesi, 
Elle Di Ci, Torino 1971, p.51. 

80) - Cfr. Dentro o fuori la chiesa istituzionale?, Edi­
tori~le di "Civiltà Cattolica" n.2986 16 nov. 1974, 
pp.3-:i.3-321. 

81) - Cfr. Gaudium et Spes no12o 

82) - Cfr. G.GUTIERREZ, Teologia della liberazione, Que­
riniana~ Brescia 1972, pp.186-190. 

83) - Primato della fede o primato della politica?, Edi­
toriale di "Civiltà Crittolica" n.299'1., 1975, pp.209-
215. 
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Ciò significa che "la politica deve riferirsi 

a valori assoluti e questi non sono politici, ma di que 

stila politica h? bisogno e a questi deve riferirsi per 

avere un senso umano" (84). Ne deriva per il cristiano 

che la fedeltà alla sana autonomia della politica si tr~ 

duce in fedeltà al progetto salvifico di Dio nella sto­

ria (85). 

cc) Fine della Politica cristiana 

Se per politica cristiana s'intende una ideolo­

gia socio-politica e un suo conseguente progetto concre­

to, dedotto o deducibile dal Vangelo o dal "cristianesi­

mo", essa è impro~onibile (86). La inamissibilità della 

politica cristiana come ideologia socio-politica porta 

con sé l•esclusione: 

- di uno stato confessionale (87); 

- di un quflsiasi infeudamento del cristianesimo a deter 

84) - Cfr. L.LORENZETTI, Nuova coscienza sociale del cri­
stiano, in "Rivista di teologia morale" 13(1972)101-
107. 

85) - E.ALBERICH, Orientamenti attuali della catechesi, 
op.cit., pp.148-149. 

86) - Cfr. EaBALDUCCI, Chieea italiana e profezie, in 
"Testimonianze 11 160 (1973) 780. 

87) - Cfr. LoSPINELLI, Problematica attuale nei rapporti 
tra Chiesa e stato, ed.S.T.E.M.Mucchi, Modena 1970, 
p.30. 
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minate strutture socio-politiche, ma tutte le trascende 

(88); 

- di un partito cristiano (89). 

Purtroppo il rapporto fra cristianesimo e po­

litica è risolto troppo spesso in termini di scambievo 

le 'coincidenza' o in termini di mutua 'estraneità' (90). 

c) Lò fede cristiana ha una continua funzione critica 

di denuncia e di purificazione nei confronti delle --------------------------------------------------
concrete realizzazioni storiche della prassi politica (91) ------------------------------------------------------

Lé chiesa fa politica attraverso la denuncia 

concreta ciella situazione di ingiustizi2, di alienazio 

ne, di oppressione, di sfruttamento, di dominio dell'uo 

mo, ovunque esse si verifichino e di qualsiasi natura 

esse sianoo 

88) - Gnudium et Spes n.76. 

89) Cfr. J.L.ARANGUREN, Etica e politica, Queriniana, 
Brescia 1966, pp.90-91. 

90) - Cfr. N.VALENTINI, L2 politica in confessionale, 
Bompiani 1974. 

91) - E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
op.cit., p.85. 
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11La chiesa dinanzi alla realtà socio­
economico-pblitica, non può rinunciare 
al compito di proferire un giudizio eva~ 
gelico rispetto all'umanità disumanità 
della situazione" (92). 

204 

La denuncia è un suo diritto ed un suo dovere. La neu­

tralità o il silenzio, spiega l'episcopato spagnolo, 

suggeriti per falsa prudenza, per comodità, o per pau­

ra di possibili reazioni ostili trasformerebbe la chie­

sa in complice del peccato del mondo, la renderebbe in­

fedele alla sua missione, getterebbe discredito su di 

essa perché apparirebbe incapace di ascoltare la Parola 

salvatrice che invita tutti alla penitenza e alla con­

versione (93). Certamente nessuno può ignorare la deli 

catezza e la complessità (94) che scaturiscono dalla 

mutevolezza e dalla ambiguità delle situazioni umane, 

per tale motivo "prima di formulare giudizi e basare 

un'azione su presunte violazioni è indispensabile una 

seria ed oggettiva conoscenza dei fatti, un'analisi de~ 

le cause profonde di tali situazioni, una matura rifles 

92) - CONFERENZA EPISCOPALE CILENA, Fede cristiana e 
azione poìitica, op.cit., n.39; cfr. Apostoli­
cam Actuositatem no24. B.SORGE, Evangelizzazione 
e impegno politico, in "Civiltà Cattolica" 2959 
(1973) 7-250 

93) - CONFERENZA EPISCOPALE SPAGNOLA, Chiesa e comunità 
politica, n.80 e 31. 

94) - Cfro G.GUTIERREZ, Teologia della liberazione, Que­
riniana, Brescia 1972, p.266 e CONFERENZA EPISCO­
PALE OLANDESE, Una nuova epoca missionaria, Elle 
Di Ci, Torino, collana "Maestri della Fede". 
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sione (95) o 

Per la denuncia evangelica la chiesa si pone 

nella storia come istituzione critico sociale, cioè a­

vente e realizzante un ruolo critico costruttivo non 

denigratorio, nei confronti della realtà socio-politi­

ca; per la denuncia evangelica la chiesa si fa voce di 

chi è senza voce (96). 

Per la speranza in Cristo l'impegno politico 

della chiesa è chiamato a lasciarsi vitalizzare dalla 

"escatologia cristiana" che illumina e feconda il di­

venire storico dell'umanità e lo porta attraverso rea 

lizzazioni sempre incompiute, sempre relative, sempre 

provvisorie, sempre bisognose di rinnovamento, verso 

la pienezza della vita in Cristo. L~ prospettiva escA 

tologica che proclama il "già e il non ancora" del Re 

gno di Dio, non conduce all'evasione dalla storia pre 

sente 7 ma ad una più fattiva presenza in essa (97). 

95) - PONTIFICIA COMMISSIONE "Justitia et pax", La Chie­
sa ed i diritti dell'uomo, in "Regno-documenti" 
17 (1975) no58, p.395. 

96) - JoB.METZ, Il probl~ma di una teologia politica 
e la chiesa come istituzione di libertà critica 
nei confronti della società, in "Concilium" 6 
( 1968) 13-31. 

97) - Cfr. Gaudium et Spes n.39; AA.VVo, Decidere per 
la speranza, Cittadella, Assisi 1971; JoALFARO, 
Speranza cristiana e liberazione dell'uomo, Que­
riniana, Brescia 1972; G.B.GUZZETTI, Chiesa e 
politicao Disegno storico, Mnrietti, Torino 1975. 
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Il futuro escatologico diventa così nei confron 

ti del presente 1 critico 1 liberante, creativo, profetico 

( 98) o 

d) L'impegno dei cristiani nella vita politica ri----------------- ------------------------------
chiede la mediazione dell'analisi scientifica 

della realtà sociopolitica e la concretezza di ----------------------------------------------
scelte valutative che non possono essere dedotte 
------ ------------ ·----------------------------
direttamente dalla fede cristiana (99) ---------------------------------

Impegno politico vuol dire ricerca, analisi, 

studio delle cause profonde di tutte le situazioni di 

dominio dell'uomo sull'uomo e messa in opera di tutti 

i mezzi disponibili per eliminarleo Tale ricerca non è 

compito diretto della riflessione teologica, è invece 

imposta dalla riflessione teologica alla vita e alla 

riflessione della chiesa in tutte le sue componenti. 

98) - CfraGoCAMPANINI,Cristianesimo e politica: etica 
della testimonianza o etica del successo? , in 
"Rivista di Teologia Morale" 16 (1972) 507-530; 
Cfro JoB.METZ, Sulla presenza della chiesa nella 
società, in AA~VVo, Il libro del congresso, Que­
riniana, Brescia 1970, pp.132-133; AoFALLIC0, 
Gruppi ecclesiali e impegno politico, Marietti, 
Torino 1976, po275. 

99) - E.ALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, op. 
cito, p.87. 
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"Io non posso cioè dedurre questé'l ricerca 
a colpi di testi scritturistici o apre­
tese proposizioni di diritto naturale: 
non posso che us~re le armi che le scien 
ze umane mi offrono in questo momento 
storico" (100)0 
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Conoscere dunque e studiare le diverse situazioni so­

cio-culturali in cui si è immersi, non rifiutando di 

spingere la propria analisi, se è possibile con rigo­

re scientifico, fino ai condizionamenti e legami di 

natura culturale, economica e politica che stanno al­

la base dei diversi aspetti della situazione, allo 

scopo di scoprire i valori e i disvalori e di poter 

formulare, con l'aiuto delle scienze umane, obiettivi 

e metodi di adeguati interventi operativi (101). 

100) - Cfro E.CHIAVACCI, Riflessioni teologiche e op­
zioni pastorali su Evangelizzazione e promozio­
ne umana, in AA.VVo, Una chiesa per gli uomini, 
Elle Di Ci, Torino 1976, pp.113-122. 

101) - Cfro EoALBERICH, Catechesi cristiana e coscien­
za politica, in AA.VV., Una chiesa per gli uomi­
ni, Elle Di Ci, Torino 1976, pp.131-142. 
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sul terreno dell'impegno politico costituisce 

un criterio di verifica e di autenticità del-

l'annuncio cristiano (102) 

aa) L2 chiesa fa politica testimoniando nella propria 

vita e nelle proprie istituzioni ciò che annuncia 

e ciò che promuove (103) 

"In certe circostanze difficili della storia 
dei popoli, soltanto la voce della chiesa 
può ergersi, austera e decisa, a denunciare 
e a condar,nare" ( 104). 

Per questa esigenza primaria di testimonianza dei valo 

ri evangelici la chiesa è chiamata a presentarsi di 

fronte agli uomini come modello, mai definito ma sempre 

autentico, di ciò che è e deve essere la comunità umana 

102) - EoALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
opocit., p.98. 

103) - III 0 SINODO EPISCOP~LE, La giustizia nel mondo, 
op.cit., n.31. 

104) - COMMISSIONE PONTIFICIA 11 Justitia et Pax", op.cit., 
n.80. 
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secondo il progetto creativo e redentivo di Dio (105). 

bb) L'esperienza vissuta dell'impegno sociale e politico 

diventa per il cristiano spazio ermeneutico per una 

reinterpretazione della fede (106) 

Da tutto questo, dalla complessità e delicatez­

za del problema, appare urgente la necessità di un nuovo 

rapporto tra riflessione di fede e azione di fede, tra 

coscienza cristiana e prassi di fede, tra la prassi e la 

riflessione sulla prassi. 

Solo in questa circolarità di vita e pensiero, 

di prassi e teoria, potrà emergere la verità cristiana 

di un impegno liberatore che rispetti da una parte la 

legittima autonomia della razionalità politica e dalla 

altra manifesti la forza liberante del progetto evange­

lico (107)0 

cc) Il livello delle mediazioni specifiche 

In quanto sacramento del Regno, la Chiesa è 

tutta linguaggio, segno rivelatore del senso profondo 

105) - PAOLO VI, Octogesima advenienes n.51. 

106) 

107) 

E.ALBERICH, op.cit., p.90. 

Cfro F'gPAJER, Catechesi e promozione umana oggi, 
in "Via, Verità e Vita", maggio-giugno 58(1976)42. 
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del progetto di Dio e inizio della sua realizzazione. 

Essa costituisce quella porzione di umanità dove più 

si manifesta la novità del Regno. 

Concretamente essa diventa e deve diventare 

un messaggio di salvezza lanciato in mezzo agli uomini, 

soprattutto in quattro forme principali: 

- come salvezza realizzata nell'amore e nel servizio 

disinteressato (segno della diakonia) 

- come salvezza vissuta nella comunità fraterna (segno 

della koinonia) 

- come salvezza proclamata a tutti nell'annuncio evan­

gelico (segno della Parola) 

- come salvezza celebrata nella Eucarestia e nei Sacra 

menti (segr~ della liturgia) o 

Ognuna di queste mediazioni rappresenta un modo parti­

colare di rendere presente il Regno di Dio (108). 

108) - Cfr. S.ALBERICH, Punti di partenza per unari­
flessione pastorale, in AA.VV., Una chiesa per 
il nostro tempo, Elle Di Ci, Torino 1976, pp.11-
19; G.NEGRI, Catechesi e mentalità di Fede, Elle 
Di Ci , Tor in o 19 7 6 , p . 2 9 . 
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f) La chiesa fa politica attraverso un'azione educativa 

permanente e pratica all'impegno politico 

"Lri vera educazione deve promuovere la 
formazione della persona umana sia in 
vista del suo fine ultimo, ~ia per il 
bene delle varie società di cui l'uomo 
è membro ed in cui, divenuto adulto, 
avrà mansioni da svolgere" ( 109). 

Va osservato che i contenuti dell'azione educativa "non 

possono essere og~etto solamente di un insegnamento 

astratto senza nessuna relazione con le condizioni per 

la loro applicazione effettiva, ma devono essere situa 

ti, per ogni individuo, nella prospettiva e nella dina 

mica della sua propria società concreta"(110). 

"Non basta ricordare i principi, affermare 
le intenzioni, sottolineare le stridenti 
ingiustizie e proferire denunce profeti­
che: queste parole non avranno peso reale 
se non sono accompagnate in ciascuno da 
una presa di coscienza più viva della pr~ 
pria responsabilità e da un'azione effet­
tiva (111). 

Questo compito della chiesa appare oggi più urgente di 

109) 

110) 

Gravissimum Educationis, n.1. 

Cfr. COMMISSIONE PONTIFICIA "Justitia et Pax", 
op.cit., n.98. 

111) - Cfr. PAOLO VI, Octogesima adveniens n.48. 
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ieri a motivo particolarmente di tre constatazi6nìi 

- una presenza indiscriminata, dal punto di vista del­

la fede, dei cristiani in tutti i partiti e movimenti 

soci.o-politici, recepita o come disgrazia e scandalo o 

come esigenza di libertà individuale (112). 

- una controtestimonianza cristiana nell'azione poli­

tica, che si esprime in arrivismi personali, in rivali 

tà di gruppi contrapposti, in giochi disonesti di pote 

re, in clientelismi immorali. 

- un'aspirazione profonda a unificare fede e politica 

senza confonderle, cioè a vivere la fede nella politi­

ca e la politica nella fede (113). 

Se la fede cristiana e la missione della chie 

sa hanno una dimensione politica anche la catechesi ne 

sarà partecipe, in quanto mediazione ecclesiale per la 

maturazione della fede. 

- La catechesi in quanto oggetto di azione politica. 

Le strutture, i soggetti, gli operatori e i contenuti 

della catechesi facilmente possono essere veicolo, più 

o meno consapevole, di dinamismi e di significati cul-

112) - Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE FRANCESE, Politic~, 
chiesa e fede, n.8, Elle Di Ci, Torino, collana 
"Maestri della Fede". 

113) - Cfr. Ibidem, n.5. 
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turali carichi di intenzionalit~ politica (114). 

- La catechesi in quanto iniziazione all'impegno poli-
.... 
L.lCO. 

a) Deve illustrare la dimensione politica del 

messaggio cristiano ed educare all'interpretazione cri 

stiana dell'azione politica nelle diverse situazioni 

socio-culturali (115). 

b) La catechesi ha una funzione critica nella 

società e nella chiesa (116). 

c) La catechesi deve operare per un continuo 

sforzo per rispettare l'autonomia della sfera socio-po­

litica, al riparo da possibili ideologizzazioni della 

fede o da indebite appropriazioni integriste del Vange­

lo (117). 

114) - Cfro M.FIEVET, Dimension politigue de la catéchèse, 
in "Catéchistes" 21 (1970) 1-10. 

115) - Cfr. H.von MALLINCKRODT, Pladoyer fUr eine "poli­
tische Kr1techetik", in "Kat. Blatter" 94(1969 3, 
p.188. 

116) - Cfro E.ALBERICH, Orientamenti attuali della cate­
chesi, Elle Di Ci, Torino 1971, pp.105-120 e RdC 
nn e 96-9 7 o 

117) - Cfr. E.ALBERICH, Catechesi cristiana e coscienza 
politica, in AAcVV., Una chiesa oer gli uomini, 
op.cit., pp.131-143. 
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ConclusionE 

Le considerazioni fin qui fatte vorrebbero co­

stituire un quadro di riferimenti, atti a sugerirè i cri 

teri di riflessione e di valutazione dei Movimenti che 

abbiamo scelto. 

Molti aspetti del problema sono rimasti fuori, 

non toccati nello sviluppo del discorso. Per esempio, 

non siamo entrati nella specificazione dei diversi li­

velli di responsabilità politica all'interno della chie 

sa: abbiamo parlato dell'impegno politico della chiesa 

e del credente, interscambiando facilmente i due termi­

ni ••• , in quanto il fine di questo lavoro non esigeva 

necessariamente questa precisazione. 

Possiamo ancora puntualizzare il modello inter 

pretativo che abbiamo scelto per la valutazione del raE 

porto fede e politica in CL e nei CpS: il modello dialo 

gico. 

I tempi sembrano ormai maturi per un reincontro 

sereno e òisteso fra la scienza catechetica e le altre 

scienze umane sul piano antropologico, liberi ormai da 

pretese gerarchico-egemoniche. 

Il rapporto dialogico lascia a ciascuna scien­

za il suo ambito di competenza, senza alcun limite. Si 

realizza cos1 a livello scientifico quello che il Con-
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cilio ha suggerito sul complesso problema dei rapporti 

tra Chiesa e mondo (118). 

118) - Cfr. Gaudium et Spes nn.3, 25, 40, 85. 
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C A P I T O L O S E C O N D O 

ANALISI lNTERPRETATIVA DEL RAPPORTO FEDE-POLITICA 

IN 'COMUNIONE E LIBERAZIONE' 

PREMESSA 

Trovandoci di fronte a un movimento, a un fe­

nomeno ecclesiale nuovo e vasto non è facile tentare 

giudizi o valutazioni. 

CL è in continua e rapida evoluzione: il suo 

stesso itinerario ci rivela un volto piuttosto magmati 

co, dei lineamenti in continua mutazione, insomma, qu~ 

sto movimento sembra quasi una colata lavica in ebolli 

zione. 

Ne deriva che nel segnalare una lacuna o una 

insistenza privilegiata potrebbe accadere che nel cor­

so di una stagione la lacune potrebbe rivelarsi colma­

ta o l'accento potrebbe già essersi spostato. 

Basta un esempio: CL è stata tacciata di ri-
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tardo culturale, d~ ignoranza nei confronti del conci­

lio e di scarsa attenzione alla storia, in particolare 

alla storia religiosa degli ultimi decenni (1); baste­

rebbe oggi dare un'occhiata alla produzione della Jaca 

Book, l'editrice fiancheggiatrice del Movimento, sorta 

a Milano a opera di un gruppo adulto di G.S~ nel 1965, 

per ridimensionare questo giudizio (2). 

E' per questo che occorre in quest'ottica in­

nazitutto sgombrare il terreno da una serie di "luoghi" 

polemici, che rischiano di far perdere di vista la so­

stanza della questione. 

In questo momento, tra l'altro, non è eh ie-

sto un giudizio globale sul Movimento 'CL', ma soltan­

to, salvaguardando la prospettiva catechetica, una va­

lutazione della soluzione del rapporto fede-politica 

proposta da questo Movimento. 

Abbiamo già presentato i criteri in base ai 

quali tentare una analisi critica: indubbiamente si 

tratta di modelli interpretativi in forma astratta, 

mentre il vissuto è quanto mai complesso e ammette ec-

1) - Cfr. DELLA PERGOLA, Inchiesta sul Movimento 1 CL 1
, 

in "Testimonianze" 139-140 ( 1971) 859-872. 

2) - Cfr. COOPERATIVA ED. Jaca Book, Autobiografia di 
un lavoro editoriale, Milano 1975. 
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cezioni ere a volte manifestano la sua anima profonda, 

meglio della 'regola' comunemente osservata. 

E' evidente che, proprio perché astratti, es­

si non si ritrovano mai puri nella realtà, ma sempre 

combinati. 

Si tratta, cioè, di creazioni ipotetiche, che 

hanno lo scopo di rendere possibile l'analisi e lari­

cerca di fenomeni e processi complessi della realtà, 

anche di quella educativa-catechetica. 

Tre sono i caratteri di questi modelli inter­

P re t a t iv i ( 3 ) : 

Essi sono un'immagine o rappresentazione della real-

Essi costituiscono una riduzione intenzionale e volu­

ta del fatto reale. 

Essi sono soggettivi. 

E' a causa di questo riduzionismo microscopi­

co e soggettivo che è necessario controllare incessan­

temente i modelli per accertarne la "corrispondenza" 

con la realtà stessa. 

Triplice, inoltre è ta funzione di un modello: 

euristica 
relativizzante 
integrativa di teoria e prassi. 

3) - Cfr. H.ROTHBUCHER, Modellbegriff, in E.FEIFEL, Hand­
buch der Religionspadagogik, II, pp.271-286. 
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1) CL propone il modello, di presenza ecclesiale nel 

mondo? della traduzione e della deduzione, contro 

il modello della separazione e del dualismo 

CL (secondo il modello della traduzione) accen 

tua la comunità ecclesiale come soggetto politico che, 

solo, si pone come luogo originario e "genetico" del­

l'impegno politico (4). 

Gli altri 'luoghi' (partito, scuola, quartie­

re, le stesse comunità cristiane irriducibili alla pr~ 

pria, come per es. la parrocchia o la diocesi) sono un 

luogo di impegno e di verifica di ciò che si è ricevu­

to nell'esr2rienza genetica. 

Questa solo giudica 'et a nemine judicatur'. 

L'altro, nella sua alterità, è solo destinatario, di 

una proposta ( 5). 

Questo modello ha il compito di porsi come so 

stitutivo di una sicurezza che oggi non è dato di vive 

re dentrc.. l"'anarchia" congenita al sistema sociale d~ 

minante. Al di là di queste motivazioni di ordine psi-

4) - Cfro ANGELO SCOLA, I cattolici e la politica: al­
cune premesse critiche, in AA.VV., Questione cat­
tolica e Movimento cattolico, Jaca Book, Milano 
1976, p.3. 

5) - Cfr. CL/per il MP, op.cit., p.15. 
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cologico, questo modello tradisce chiaramente il signi 

ficato 'sacramentale', nel senso di sacramento della 

croce, della chiesa come viene descritto nella 'Lumen 

Gentium' (6). 

CL propone anche il modello della deduzione, in 

cui la maggiore del sillogismo è data dalla dottrina e­

vangelica e il termine medio da dottrine con matrice di 

versa: cos5 si pretende di risolvere il rapporto chiesa­

mondo! (7). 

Mentre invece la testimonianza sacramentale del 

la chiesa non può che tendere a un'unità dialettica tra 

fede e ragione, tra esperienza ecclesiale e socjetà.Que 

sta unità è dialettica non nel senso hegeliano del sup~ 

ramento dei due poli in una unità superiore, ma nel sen 

so che fede e impegno politico costituiscono come due 

fuochi di un'unica ellisse, i due centri magnetici di 

un unico campo di forza, che, opposti, sono tuttavia vi 

cendevolmente uniti (8). 

Sia il modello deduttivo come quello della tra 

duzione ci sembra inadeguato a spiegare le modalità sto 

6) Cfr. Lumen Gentium n.8. 

7) - Cfr. CL/doc.n.1, op.cit., p.13. 

8) Cfr. W.BENJAMIN, Zur Kritik der Gewalt und andere 
Aufsatze, Frankfurt 1965, p.95. 
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riche dell'impegno politico del cristiano, come del re­

sto anche quello dualistico della separazione. 

Cosi il Ruggieri (9) li presenta e li supera 

in queste due riflessioni che ci trovano sostanzialmen­

te consenzienti: 

" La prima riflessione parte dalla separa­
zione tra fede e ragione, operata dall'epoca 
illuministica nei termini in cui Hegel l'ha 
descritta nella 'Fenomenologia dello Spirito'. 
Questa separazione tende appunto a confinare 
la fede e l'esperienza religiosa nella sogget 
tività e conseguentemente (vedi Schleiermach;r), 
nel sentimento. Se invece la fede non accetta 
come definitivo questo fatto, occorre che essa 
si riponga dentro la storia comune, cioè den-
tro la ragionee 

La seconda riflessione è il prolungamen­
to della prima. Accettare in stato di nudità 
la compagnia degli altri, senza un rivestimen­
to oggettivo che ci difenda dalle intemperie 
e che invece gli altri posseggono, implica che 
si addossi, tuttavia, giacché nessuno resta 
nudo, il vestito altrui. E' un vestito che POE 
teremo con disagio, perché non è stato confor­
mato sulle nostre linee. Ed è un vestito che 
non abbiamo, a volte, il tempo èi riaggiustare, 
perché è necessario correre per tendere la ma­
no all'amico che sta per cadere nell'abisso. 

E allora, nonostante la sua goffaggine, 

9) - GIUSEPPE RUGGIERI, Il problema cristiano dell'agire 
politico, in "Rassegna di Teologia" n.1, Anno XVIII, 
1977, p.18o 
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do, ritornati dentro le mura sicure delle no 
stre stanze, preferiremo indossare la veste 
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da camera, non saremo capaci di buttare il 
vestito, ma vedremo se non sarà possibile sa~ 
varlo, rifarlo nuovo, non già ponendo toppe 
nuove sulla roba vecchia, ma scucendolo eri­
facendolo secondo un nuovo disegno, perché il 
vecchio modello forse era stato un 'incidente' 
di quel sarto distratto che è la storia, con 
le sue responsabilità collettive ... " 

Al di là di questo linguaggio figurato possiamo recupe­

rare lo stile della presenza della chiesa che è oggi re­

so difficile da un millennio e mezzo di "presenza costan 

tiniana"o 

Questo, tuttavia, non comporta irenismo o asse~ 

za di giudizio. M~ comporta che il giudizio portato sul 

mondo sia quello del Servo di Jahvè,che non alza la voce, 

non spegne il lucignolo fumigante e, proprio per questo 

fa paura: perché non è un concorrente che usa le stesse 

regole di gioco, gli stessi metodi di lotta, ma, invece, 

impone di uscire fuori da sé, dal comunemente recepito, 

per affrontare la terribile visione di Dio. La chiesa 

deve dunque vivere la storia comune, senza separarsene, 

investendola del significato cristiano. 

Questa prima nota critica l'abbiamo descritta 

attraverso le parole di un teologo che un tempo rifornì 

va i contenuti di fondo a CL e che ultimamente valuta 
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criticamente il Movimento come appare da quanto già det­

to. CL ha ragione di respingere una distinzione rigida 

tra fede e politica, incurante del loro rapporto. Una di 

stinzione che diviene spesso, oggi, separazione e indif­

ferenza. Mò deve fare attenzione a non ridurre l'un ter-

mine all'altro, trascurando di distinguere tra fede e 

impegno politico, tra evangelizzazione e promozione uma­

na (10), tra carità e strumentazione laica o mediazione 

ideologica (11), necessaria anche per i credenti, in se­

de politica. E' indubbiamente grande la diversità tra CL 

e il resto della cattolicità italiana orientata verso un 

progressivo disimpegno dalla formulazione immediata di 

scelte politiche e partitiche. E' sufficiente ricordare 

il significativo Convegno di Loreto su "Cristianesimo e 

Cultura" dell'Università Cattolica (12): nel delineare 

le caratteristiche dell'impegno per una 'cultura cristia 

na' ci si è riferiti al criterio maritainiano del 'di­

stinguere per unire' e si è precisato che parlare di cul 

10) - Cfr. ROCCO BUTTIGLIONE, Considerazioni sull'ideo­
logia sottesa ad un discorso su 1 Evangelizzazio~ 
e promozione umana', in "Communio" 28(1976)24-41. 

11) - Cfr. G.RUGGIERI, Chiamati alla verità, Jaca Book, 
Milano 1975, ppo53-69. 

12) - Cfr .. "Vita e Pensiero", Cristianesimo e cultura, 
nn.1-2-3, Anno LIX, Milano 1976. 
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tura cristiana non significa in alcun modo riproporre 

l'unità dei cattolici sul piano politico e che la più 

ortodossa concezione la ritiene inaccettabile quale i~ 

debita deduzione dal piano della fede a quello delle 

realtà temporali e che l'esperienza la mostra di fatto 

insostenibile. 

2) Il mode] lo di CL è un modello "di teologia" che en­

tra in dialogo con la realtà argomentando dogmatica­

mente 

La prassi del movimento è intesa esclusivamen­

te come lo sviluppo di un canone di proposizioni norma­

tive; anche se CL continua a ripetere a parole che la 

sua è un'esperienza originata da un "evento" (13). 

Le conseguenze a livello metodologico e conte­

nutistico che derivano da questa opzione di fondo sono 

evidenti. 

A prova di quanto abbiamo detto è sufficiente 

verificare la concezione catechistica di CL, 

traspare dalla 'scuola di comunità' (14). 

~ cosi come 

13) - Cfr. CL/doc. inviato ai vescovi: CL:un movimento 
nella chiesa, Milano 1972. 

14) - Cfr. CL/scuola di comunità, Svangelizzazione e 
promozione umana, nn.1-4, 1975-1976. 
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Della struttura e della leadership del movimen 

to ne abbiamo già parlato precedentemente. 

Per CL la catechesi è: 

- sviluppo organico dell'Annuncio e recupero della sua 

logica interna e delle sue concrete implicazioni. 

incontro-scontro del contenuto e delle implicazioni 

dell'Annuncio con la cultura e la mentalità dominante 

del 'mondo' o 

Al di là di altre affermazioni cielline che 

presentano l'Annuncio-catechesi nella sua concretezza 

storica della mediazione ecclesiale tendenzialmente as­

solutizzata, possiamo di fatto constatare che i princi 

pali limiti di questa concezione catechistica sono: 

la deduttività e astrattezza: le applicazioni 'asce­

tiche-moralistiche' dipendono dalle premesse dottri­

nali. 

la schizofrenia e disadattamento tra fede e vita: i 

contenuti di fede non sono sufficientemente integra­

ti nell'esperienza del soggetto. Per CL l'unità del­

la persona corrisponde all'univocità integralistica 

della fede nei confronti della vita. 

l'intellettualismo contenutistico, senza lasciar spa­

zio al dialogo, che trova nella psicologia adolescen­

ziale (es. insicurezza nel delicato processo di desatel 
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lizzazione) e nella sociologia della condizione giova­

nile (es. rumerose frustrazioni per deludenti entusia­

smi ideologici) larghi spazi di consenso, non perché 

ovviamente CL stimola a una educazione liberatrice, ma 

perché in CL costituisce una guida forte e sicura. 

Questo modello riemerge continuamente nella 

teoria e soprattutto nella prassi di questo movimento, 

appunto perché CL è incapace di mediare fede e pensie­

ro moderno, Grazia e realtà terrestri, Chiesa e socie­

tà, fede e politica. 

In questo modello teologico la visione del mon 

do, la concezione dell'uomo e l'ordine dei valori ri­

schiano di diventare "grandezze astratte e secondarie", 

sganciate dalla pluralità di orientamenti significati­

vi nei quali l'uomo si muove. 

In tal modo cresce il rischio di comprendere 

la propria fede come 'ideologia' di gruppo, come indot 

trinamento integralista. 

Questo è evidente nella concezione ciellina 

della educazione religiosa ed è facilmente riconoscibi 

le per il "contraccolpo di infantilismo" nella fede 

e nel modo autoritario e dogmatico di entrare in dialo­

go con la realtà. Arch
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3) Il modello integrista 

Il dibattito attorno a CL· si risolve nella ma~ 

gior parte dei casi in una accusa di integrismo. 

L'impressione è che questa accusa venga rivol­

ta a CL con una sicurezza d~finitoria pari solo a quel­

la con cui CL la respinge, tacciando di "intellettua­

loide e salottiero" l'atteggiamento dell'interlocutore. 

Non è soltanto in questione la deducibilità o meno di 

una formula politica dal deposito della fede, ma la 

complessità del rapporto fede e politica. Formalmente 

CL nega la possibilità di un'identificazione della 

comunità cristiana con qualsiasi organizzazione politi­

cao 

"••o Allo stesso modo in cui la presenza cri­
stiana non può coincidere con uno schiera­
mento umano, sia esso il più giusto, altre! 
tanto la 'memoria' di Cristo non si lascia 
circoscrivere da una piattaforma politica, 
e anche ridursi al ruolo di 'motivazione' 
e di 'ispirazione' ... " (15). 

Tuttavia la prassi di CL e l'impegno di CL per la ripr~ 

sa del Movimento cattolico e il recupero della DC come 

suo strumento politico unitario, sembrano dirci il con-

15) - CL/doc.n.1, op.cit., p.20. 
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trario. Vediamo di analizzare alcuni elementi che in 

parte sono la causa di questa concezione integralista 

del cristianesimo e in parte anche la conseguenza di 

questa concezione di fondo. 

a) Tentativo di CL di superare ogni dualismo per 

una unità totale della persona e dei cattolici 

La ricerca di unitarietà dell'esistenza viene 

confusa da CL con il totalitarismo cristiano. Di qui 

l'accusa di dualismo alle soluzioni tentate da gruppi 

di cristiani in questi ultimi anni, sia dal moderati­

smo maritainiano (con la distinzione tra l "'agire da 

cristianj e in quanto cristiani") e sia dal progressi­

smo cattolico. 

I primi perché hanno trasformato in statuto 

teologico ed ecclesiale un dualismo deleterio, lascian 

do spazio alla "censura" imposta al fatto cristiano 

nella società. 

I secondi perché hanno assunto l'analisi mar­

xista della società, riducendo il fatto cristiano alle 

domande sorte da tin orizzonte culturale diverso. 

Da questa concezione teorica dei rapporti tra 

cristianesimo e società, tra comunità cristiana e mondo, 

ne deriva di fatto una mentalità e una prassi che carat-
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terizza l'attuale operato di CL, la sua incapacità di 

dialogo col mondo, la non accettazione della autonomia 

delle realtà temporali, la concezione di pluralismo tra 

soggetti culturali Drilla affermazione "extra eccle-

sia nulla f'alus" si ricava la conseguenza che "extra 

ecclesia rulla virtus", cioè che non esistono valori 

autenticamente cristiani, anche solo in radice, al di 

fuori di chi crede espressamente in Cristo. 

Anche chi non conosce CL può f aci lmen te immag i­

n are che tipo di conseguenze pratiche si sprigionano da 

questa concezione: è allora "comprensibile" la loro 

"presenza di rottura" nelle scuole e nella società, si 

capisce molto bene perché nelle scuole di comunità il 

discorso su "evangelizzazione e promozione umana" si 

riduce ultimamente all'impegno di costruire esperienze 

di "chiesa", censurando ciò che nel mondo c'è di auten­

ticamente umano e perciò già cristiano (16). 

b) La fede è la ragione adeguata del lavoro cul­

turale e politico di CL 

CL non vuole un ritorno all'integrismo, ma i~ 

che modo allora si raggiunge quell'unità dei cattolici 

16) - Cfr. FRANCESCO BOTTURI, Note su "Movimento catto­
lico e mondo moderno", in AA.VV., Questione catto­
lica e Movimento cattolico, Jaca Book, Milano 1976, 
pp.35-66. 
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nella vitr.1 culturi=ile e sociale 7 che permette alla comu 

nità ecclesiale di porsi come "soggetto politico", uni 

tà resa sempre più urgente e difficile èopo il plura­

lismo "selvaggio" degli ultimi r.1nni? 

Da quest? esigenza di unit~, espressa storie~ 

mente in un nuovo strumento politico definito 1 MP1 , che 

non è di tipo ideologico, autoritario e politico, ne de 

riva che non pud rr.1ppresentare tutti i cristiani e do-

vrebbe accogliere anche i non credenti . . . ( 1 7) • 

c) La confusione ciellina tra fede e politica 

CL ha ragione di respingere una distinzione 

rigida tra fede e politica che diviene spesso separazio 

ne e indiffferenza, ma deve fare attenzione a non ri­

durre l'un termine all'altro ... 

Per CL l'aver separato sfera ecclesiale e sfe 

ra politica ha fatto sì che oggi la DC non ha più alcun 

collegamento con la sua matrice culturale, mentre la 

chiesa ha perso qualsiasi strumento per fare politica. 

17) - Cfro LUIGI NEGRI, RifÈ~ssioni teologiche e pasto­
rali sul fenomeno della presenza dei cattolici 
nella societ~ italiana, in AA.VV., Per una scuola 
liberr.1, popolare, democrntica, J~ca Book, Milano 
1975, pp.49-56. 
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L'unica strada per CL è ricomporre le due fun 

zioni riella stessa identit~ del "soggetto cristiano". 

CL non riuscendo spesso ad operare una adegu~ 

ta distinzione tra fede e politica, il suo giudizio su~ 

la societè scnturiscP da questa "confusione di fondo" 

( 18) . 

Si capisce allora perché per CL il vero sogge~ 

to della funzione educativa sia la comunità cristiana, 

si comprende anche perché ogni azione caritativa ultima 

mente consiste non tanto nel saper dare risposte "auto 

nome e responsabili" a domande storico-sociali molto 

precise, ma nel vivere una esperienza di chiesa (19). 

Questo riduzionismo ecclesiologico che sotten 

de ogni iniziativa educativa e sociale di CL non è al­

tro che un sintomo della batt~glia di CL contro il ri­

conoscimento del pluralismo e della autonomia nel mon­

do e nella chiesa. 

d) Identità cristiana e r?pporto tra chiesa e Re­

gno di Dio in CL 

Il fine di CL è ridare "una identità cristia­

na" per sorperire all'assenza di proposta cristiana, so 

18) - Cfro MP (Ed.), Giovani e occupazione, (tip.PIME), 
Milano 1976, pp.1-75. 

19) - Cfr. ROBI RONZA, Friuli, Jaca Book, Milano 1976, 
pp.9-203. 
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prattutto 0el periodo del 1 68, quando fu spazz~ta via 

dalle lotte studentesche. 

Tra le cause fondament2li di questa mancanza 

d'identità nella chiesa CL pone: 

"mancanza di chiarezza e coerenza d'ispirazione dei 

responsabili nella chiesa" (20). 

"mancanza di chiarezza autorevole dei vescovi" (21). 

"mancaita percezione della comunione come fatto unita 

rio e vivo .. I cattolici da una posizione di egemonia 

in tutti i campi (culturale, politico, economico e 

sociale) sono quasi ridotti all'emarginazione, perché 

il soggetto ecclesiale è stato scomposto. E' stato 

difficile comprendere la crisi della società, perché 

la chiesa era in crisi di identità: quando un soggel 

to non è precisamente identificato ci saranno sempre 

difficoltà di c0mprensione" (22)o 

Lr definizione di tale identità è espressa nel 

la formula "CL", che intende rispondere sinteticamente 

20) - S.MAGGI0LINI, Intervista a Don Giussani, in "La 
Rivista del clero italiano" (1973) p.455. 

21) S.BIANCHI, op.cit., p.133. 

22) L.NEGRI, op.cit., p.50, in AA.VV., Per una scuo­
la libera, popolare, democratica, Milano 1975. 
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2lla necessità di una trasformazione politico-sociale 

e alla creazione di un nuovo tipo di uomo. 

Si parte dalla convinzione che 1 'unico avve­

nimento autenticamente liberatore e capace di valori~ 

zare gli aspetti veri di ogni umano tentativo, è l'e­

dificazione della comunità cristiana in ogni ambiente. 

Per CL la socj_età attuale censura la specificità del 

fatto cristiano nella sfera socio-politica, privatiz­

zandolo. 

CL per costruire questa inèentità non parte 

da un'analisi: 

" Il nostro lavoro non nasce da una 
analisi della situazione più intelligente 
o più scientifica di altri, ma dalla espe 
rienza di liberazione: nella comunità si 
vi\e l'identità tra teoria e prassi" (23). 

"•·· L'equivoco derivante da una carente 
impostazione tra teoria e prassi, consiste 
nella presunzione che ci possa essere una 
linea strategica che per il fatto stesso 
di nascere da una interpretazione "corret­
ta" del processo storico, possa avere in 
sé addirittura la garanzia della giustezza" (24). 

Subito dopo si riconosce però: 

23) - CL/doc.no4, Nell'università con un progetto, 
Milano 1972, p.24. 

24) - CL/doc.n.1, Note sull'integrismo, op.cit., p.13. 
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11 Anche la fede nell'interpretare 
l'esistenza opera e usa una analisi. 
L'interpretazione cristiana quindi se 
non è originata da una analisi, non è 
mai senza una analisi ... " (25). 

234 

La mancanza di analisi della situazione sociale e poli­

tica come anche di una elaborazione teologica sono evi­

denti. 

Si parte da alcune affermazioni e conclusioni 
fJOW 

date per scontate, chevsi verificano mai e che giudica-

no tutto e tutti: perdita del senso della persona, glo­

balità del fatto cristiano, rifiuto di dualismi, ricrea 

zione contjnua dell'evento fondante il cristianesimo: 

morte e risurrezione di Cristo 

"·•• Lc1 salvezza è nel Cristo, morto eri­
sorto, e la chiesa è il suo corpo. Basta 
quindi costruire la chiesa: rendere presen 
te la chiesa in un ambiente: questa è la 
norma suprema di un metodo cristiano" (26). 

Ma quale chiesa? E' un problema che neppure sfiora CL, 

perché la teologia è ridotta ad apologetica (27). 

25) CL/doc.n.1, Note sull'integrismo, op.cit., p.17. 

26) Documento ai vescovi del 1 72 e Appunti per un 
metodo cristiano, Milano 1964. 

27) - Cfr. CL/scuola di comunità, "Evangelizzazione e 
promozione umana" 75/76,nn.1 e 2, op.cit. Cfr. 
NEGRI-CAMISASCA, Esperienza cristiana e cultura. 
Appunti per una storia della chiesa, CL/3-dispen­
se, Milano 1974. 
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L'annuncio del Regno è immanentizzato nell'an­

nuncio della cnmunità storica: non si annuncia più il 

Regno ma la sua ideologizzazione, la comunità di CL. 

Il dualismo che ne sorge non è frè chi è aperto alla sal 

vezza o no, ma fra chi fa parte della comunità o no! 

L'escatologia diventa escatologismo, la chiesa= 

comunità di CL è identificata con il Regno di Dio. Sono 

note le conseguenze di questa posizione: assolutizzazio­

ne della chiesa con conseguente ipostatizzazione della 

fede, strumentalizzazione di tutta la realtà letta in 

funzione puramente apologetica. 

Ba g e t- Bozzo su " Reno vati o " ( 2 8 ) , c o mm e n t a n do 1 a 

relazione Scribano al convegno del 31 marzo 1973 al Pa­

lalido di Milano, afferma che CL sembra evacuare la theo 

logia crucis nella theologia gloriae. Sembra che il cri­

stiano poEsa essere in quanto tale un egemone politico: 

"dall'esperienza della liberazione già in 
atto il cristiano trae un modo per collo­
carsi creativamente nel~ecco~tr~ddiiiorii 
svuotate èel loro potere demoniaco, perché 
esiste ormai un solo Signore vittorioso 
d e 1 1 a mo r te . . . 11 

28) - G~BAC'ET-BOZZO, in "Renovatio" luglio-settembre 
1973, Anno VIII, n.1, pp.503-508; Cfr. E.BALDUCCI, 
I giovani e 1 'assoluto evangelico, in 11Concilium" 
del 6/75, pp.128-150. 
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Il carattere crocifisso e pellegrinante,della 

vita cnistiana, la "contraddizione" tra tempo ed "esch~ 

ton", che essa porta con sé, sembra qui soppressa in u­

na ·1nclusione semplice del cristiano nella risurrezio­

ne di Cristo. 

Ciò che di CL intendiamo contestare non è il 

fatto che questo movimento aspiri a dare alla comunità 

cristiana un'incidenza pubblica. N0n intendiamo, ovvi~ 

mente, "censurare" come direbbero i suoi aderenti, il 

"fatto cristiano" rappresentato da CL, né avallare le 

tendenze presenti nella società capitalistica a priva­

tizzare la fede. 

Ciò che contestiamo, invece, a CL è il "modo" 

di intendere la presenza pubblica della comunità cristi~ 

na ovvero il ruolo della comunità cristiana nella sto­

ria, nonché il rapporto tra la comunità ecclesiale e il 

Cristo. Il limite di fondo di CL ci sembra quello di non 

valutare sufficientemente la sostanziale alterità fra 

Cristo e la sua chiesa pur all'interno del legame miste 

rioso e profondo per cui la chiesa è Corpo di Cristo. 

Un altro aspetto di questi limiti ecclesiologico è quel 

lo di non distinguere di fatto il Regno di Dio e la Chiesa. 
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Questi limiti ecclesiologici fanno cadere CL 

in forme di ecclesiocentrismo e integrismo fra le più 

accentuate che sia dato di conoscere nella storia del 

la cristianità italiana. 

Ne deriva non solo un modello di esperienza 

cristiana che appare assai discutibile, ma un modo di 

intendere la egemonia della chiesa sulla società che 

ci fa tornare indietro di anni, facendo smarrire qua~ 

tosi~ tertato in vario modo, non solo da parte di 

credenti 'progressisti', ma nnche da parte del magiste 

ro ecclesiastico, di acquisire· in lettura scientifica 

della storia, in fondazione di progetti di una nuova 

società autonoma da modelli sacrali, in disponibilità 

dei credenti ad accettare e apprezzare, senza indulge­

re a indebite strumentalizzazioni, valori e contributi 

positivi espressi da esperienze e movimenti storici e­

stranei all'area della cristianità e a collaborare con 

tali movimenti alla costruzione di una società più gi~ 

sta, senza presumere di avere in tasca la migliore so­

luzione dei problemi per il fatto di essere credenti 

e perciò "possessori della Verità"o 

e) Funzionalismo dell'integrismo di CL al neo­

capitalismo 

L'incapacità di CL di riconoscere l'esistenza 
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di valori positivi al di fuori del cristianesimo, fa ne 

gare ad essa l'incidenza del contesto storico-sociale 

e la porta a diventare "setta", rifiutando di fatto an­

che le ste~se chiese storiche che non sono disposte ad 

accettare il suo metodo e la sua ideologia. Diventa chia 

roche l'enfasi antiborghese, il cifrario linguistico 

di sinistra non sono che alibi per la riproposta di una 

chiesa che vive a lato degli uomini, che possiede la ve 

rità, luogo degli unici salvati e redenti. 

Ci troviamo di fronte, dunque, ad un sentimen­

talismo, ad un idealismo e a un anticonflittualismo fun 

zionale al neocapitalismo. Schematicamente possiamo co­

si descrivere e valutare la posizione di CL: 

- Uso totalizzante delle categorie e del linguaggio i­

deologico tratto dalla vita di comunità per assumere p~ 

sizioni in sede socio-politica. 

- Autodefinizione di originalità cristiana delle proprie 

esperienze, posizioni ed elaborazioni che sono frutto di 

matrici socjo-culturali, tutt'altro che neutrali, tutto 

altro che cristiane. 

Ecco la natura dell'integralismo cattolico di 

CL, fondato sulla frattura tra impegno politico-sociale 

e bisogni esistenziali-affettivi, finalizzato alla lu­

hrificazione dell'assetto di potere instaurato dal par­

tito democristiano, strumentalizzato dal neocapitalismo 

che si avvale delln "modernità" e delln ambivr.ilenza di CL. 
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4) Superamento del modello gerarchico e analogico: verso 

un nuovo rapporto tra fede e politica nell'orizzonte 

del modello "dialogico" e di "correlazione" 

Sia il procedimento deduttivo (dalla P~rola di 

Dio e dalla fede alle conseguenze socio-politiche), sia 

quello induttivo (dalle aspirazioni dell'uomo all'incon 

tro con il "mondo della fede"), sia il modello gerarchi 

co (29) (la fede si t-apporta alla politica come "la noE_ 

ma normans" "alla norma normata"), sia quello analogico 

(la fede è politicizzata e la politica è "fideizzata") 

(30) sono modelli insoddisfacenti. I rischi più eviden­

ti che corrono tutti e quattro questi modelli sono: 

a) astrattezza, b) subordinazione, c) equivoche precom­

prensioni con preferenze del termine a cui si è più sen 

sibili, d) integrismo 

Nella coscienza e nella prassi del cristiano 

fra le due interpellanze, quell2 che gli viene dalla 

storia e quella che gli viene dalla fede, deve essere 

rigorosamente mantenut2 una circolarit~, senza rigide 

sep.=irazioni . . . 

Tuttavia, se vogliamo tentare di trovare il 

29) - Cfr. H.SCHILLING, op.cit., p.72. 

3 O) C f r. H. se H I LL I NG , op . ci t . , p . 9 2 • 
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bandolo della matassa, senza pretendere di dipanare 

sbrigativamente una questione tanto complessa, dobbia­

mo recuperare l'importanza delle mediazioni nel diffi­

cile rapporto tra fede e politica. 

Le mediazioni impongono delle "modificazioni" 

(modi di essere) sia alla "fides qua"= atteggiamenti, 

sia alla "fides quae" = contenuti, in un preciso con­

testo "socio-culturale". 

Qualcuno potrebbe pensare che per consentire 

ad una cultura di mediare tra fede e politica bisogna 

"riportarla a casa" secondo la logica della "consecra­

tio mundi"; altri, riassumendo il limite della teolo­

gia delle realtà terrestri, potrebbe ritenere che per 

fare di une cultura un fatto di mediazione non occor­

re altro che ricuperare il giudizio che la Bibbia for­

mula sulla cultura e l'uso che ne fa per riapplicarli 

pari pari alle diverse culture; da ultimo, secondo il 

criterio della "riserva escatologica", si potrebbe pe_!! 

sare che qualunque cultura può mediare tra fede e poli 

tica purché si lasci contestare e si recepisca come 

provvisorio e costantemente aperta sul futuro. 

La prima impostazione, oltre a compromettere 

anche le giuste autonomie che alle culture debbono es­

sere riconosciute, introdurrebbe un principio di di­

scriminazione proprio attribuendo aprioristicamente ad 
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una cultura la capacità di mediare e rifutandola, al­

trettanto aprioristicamente, ad altra. La seconda im­

postazione farebbe della cultura un fatto di mediazio 

ne a-storico che ~i rende capace o incapace di mediare 

non tanto per quello che è, quanto per le caratteri­

stiche che ha; la terza ridurrebbe la mediazione cultu 

rale ad una pura struttura da migliorare. 

Ir conclusione tutte e tre le impostazioni di­

mostrano cna radicale incapacità di accettare la "media 

zione" per quello che è effettivamente: le prime due 

perché vorrebbero che la cultura assumesse le caratte­

ristiche immutabili di una fede, la terza perché vorreb 

be che fosse un fatto provvisorio come la politica ... 

Il modello "dialogico" (31), invece, situa la 

fede e la politica in un contesto di rispettoso e reci­

proco servizio. 

Il servizio che la prassi può fare alla fede 

non è quello di supplirla, ma di stimolarla a cogliere 

i significati sempre più veri dei suoi valori e a sot­

toporre a costante processo penitenziale le teorizza­

zioni dottrinali e progettuali dei valori di cui è de­

positaria (funzione ermeneutica). 

31) - Cfr. H.SCHILLING, op.cit., pp.233-261. 
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D'altra parte, se è vero che la prassi costi­

tuisce un contesto verificazionale della fede, non è 

meno vero che anche la prassi, nel suo insieme di strut 

ture e di comportamenti, deve sottoporsi al giudizio ve 

rificazionale della fede (funzione simbolica) (32). 

E' proprio la ricerca della "correlazione" (33) 

tra esigenze della fede e pluralità di esperienze umane 

che costituisce il nucleo di questo modello teologico. 

Questa correlazione sta ad indicare un parti­

colare tipo di rapporto tra fede e scelte storiche. Que 

sto rapporto è insieme di: 

indipendenza reciproca: l'uomo con i suoi problemi non 

è l'origine e la causa della fede, come non possiamo dal 

le risposte della Rivelazione ricavare le domande e i 

problemi dell'esistenza umana. 

- interdipendenza reciproca. Si da una dipendenza dina­

mica alla risposta della fede dalle domande dell'uomo, 

all'interno di una cultura e della storia in cui l'uomo 

vive. 

La risposta della Rivelazione viene ad apparire 

32) - Cfro G.MARTI'NA--;::;.RUFFINI, La chiesa in Italia 
tra fede e storia, Roma 1975, pp.135-188. 

33) - Cfr. HoZAHRNT, Alle prese con Dio, Queriniana, 
Brescia 1969. 
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priva di senso se non è una risposta ad una domanda po­

sta dall'uomo nella sua vita concreta. Proprio qui av­

viene il passaggio da un semplice modello teologico ad 

un principio metodologico-catechetico di educazione re 

ligiosa. A questo livello il punto di partenza più adal 

to per il procedimento 11 correlativo 11 è da ritenersi quel" 

lo di P.F'reire (34). 

Attrr.1verso la metodologia della "ricerca", del 

"dialogo" e della 'correlazione" emerge la domanda "po-

1 itica" dell'uomo e la Risposta di fede in tutta la lo­

ro serietà e verità per una educazione autenticamente 

umanizzante e liberatrice. 

Conclusione 

Benché CL appaia come una matassa aggroviglia­

ta, difficile da sbrogliare,il nostro lavoro ha inteso, 

nonostante i diversi limiti evidenti più volte manife­

stati, uscire dalla solita strada di una facile e supeE 

ficiale polemica "occasionale 11 per una seria analisi 

interpretativa. Nessuno nega il valore delle "sotto­

lineature" di CL (es. tentativo di mediazione tra fede 

34) - Cfr. PAULO F'REIRE, L'educazione come pratica del-
la libertà, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1973. 
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e storia, rifondazione della comunità cristiana, risco 

perta del "ratrimonio" cattolico ... ). 

Tuttavia non si possono sottacere i rischi che 

esse contengono (ritrovabili ancora nel convegno di Ri­

mini del 27-30 agosto 1976) (35): 

- la contaminazione ideologica della fede, all'interno 

di una discutibile ecclesiologia. 

l'integrismo deduttivistico, ecc ... 

Molte sono le valutazioni critiche che attual­

mente si possono fare al Movimento. Don Giussani stesso 

ne formula alcune nel suo discorso programmatico di ini­

zio dell'anno sociale 1976-1977 (36). 

Noi non pretendiamo di aver esaurientemente de 

scritto e valutato criticamente il complesso fenomeno 

socio-ecclesiale "CL", soltanto speriamo di essere sem­

pre rimasti fedeli all'approccio "catechetico" del rap­

porto fede e politica in CL, approccio e rapporto tutto­

ra seriamente problematici e perciò aperti ad ulteriori 

approfondimenti. 

35) - Cfr. GUGLIELMO MPLIZIA, La scuola italiana tra 
cultura di stato e pluralismo culturale: il Con-
vegno di CL a Rimini, 
ci", Anno XXIII, n.6, 

36) - Cfr. LUIGI GIUSSANI, 
matura, Milano 1975. 

in "Or i e n t amen t i pe da go g i-
1976, pp.1060-1065. 

Verso una vita di fede più 
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C A P I T O L O T E R Z O 

ANALISI INTERPRETATIVA DEL RAPPORTO FEDE-POLITICA 

IN 

"CRISTIANI PER IL SOCIALISMO" 

PREMESSA 

Già abbiamo detto della difficoltà di inquadra 

re ed emettere dei giudizi sul movimento dei CpS tanta 

è la disparità di provenienze, di esperienze, di inten­

ti, di collocazioni all'interno delle sinistre, tanti 

sono i problemi che si dibattono al suo interno e che, 

se da un lato potrebbero essere di arricchimento in un 

confronto dialettico, in realtà mettono in difficoltà 

e in pericolo la esistenza stessa del movimento (1). 

Nonostante questo vogliamo tentare una valut~ 

zione di questo movimento in base ai criteri che sono 

1) - Cfr. e.GRECO, Cristiani per il socialismo tra cri­
si e rinnovamento: note sul III convegno nazionale, 
in "Rassegna di Teologia" 1 (1977) 76-77. 
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stati elaborati nel precedente capitolo, valutazione 

che terrà conto in modo particolare del rapporto fede 

e politica senza addentrasi nelle tantissime problem~ 

tiche politiche, religiose, sociali, culturali che que 

sto vivace movimento suscita, e questo perché siamo 

convinti eh~ questo problema sia il punto nodale, il 

cuore delle questione da cui derivano, più o meno di­

rettamente, tutti gli altri problemi. 

Questo è lo schema del lavoro: 

superamento del dualismo; 

pericoli di integrismo; 

nuovo modo di vivere la fede; 

validità dell'applicazione dell'analisi marxista al­

la critica della religione; 

funzione critica della fede nei riguardi di ogni ideo 

logia e demitizzazione di ogni progetto storico. 

1) Superamento del dualismo 

In passaro due erano i capisaldi delle scelte 

che venivano operate dai cattolici di sinistra. 

Il primo era l'affermazione di un rapporto 

dialettico fra fede e politica per cui, senza esclude­

re inciden?e e rapporti fra le due realtà, si negava 

che dalla fede e dalla chiesa potessero derivare diret 
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tamente una dottrina e delle norme di comportamento p~ 

litico (mag3ri omogenee nel tempo e nello spazio); in 

particolare veniva criticata e negata 12 cosiddetta 

"dottrina socir:1le della Chiesa". 

Rifiutando che i cristiani potessero e doves­

sero avere, in quanto tali, un unico orientamento poli 

tico, si ammetteva cosi la legittimità di scelte diffe 

renti e si apriva pertanto una strada sia al superarne~ 

to del partito unico dei cattolici italiani, sia al me 

nifestarsi di nuove scelte politiche (fra cui quella 

socialista). 

Il secondo caposaldo è stato, indubbiamente, 

la pratica di lotta condotta nel movimento operaio da 

molti militanti cattolici di base (2). Se la prima 

acquisizione consentiva nuove scelte, questa seconda 

le affermava nella pratica, rendendole ~osi un fatto 

compiuto. La conclusione di questo processo (teorico 

e pratico, politico ma anche sociologico e psicologi­

co) ern ln formazione di un militante che, per la ori-

2) - Cfrc S.TRAMONTIN, Sinistra cattolica di ieri e di 
oggi, M1rietti, Torino 1974, pp.107-132. A.TOLDO, 
Il sindacalismo in Italia, Milano 19530 Il capi­
tolo aggiunto da U.ROMAGNOLI, Appunti per una sto­
ria del movimento sindacale: gli anni 1960-1970, 
alla seconda edizione di D.L.HOROWITZ, Storia del 
movimento sindacale in Italia, Il Mulino, Bologna 
1970. 
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ma volta a livello di massa, affermava una duplice fe­

deltà: alla chiesa da un lato, agli orientamenti e al­

la lotta della classe operaia dall'altro. Questa dupli 

ce fedeltà è, allo stato attuale delle cose, tutt'altro 

che un problema risolto. Anzi, scelta per la classe o­

peraia e scelta per la chiesa costituiscono oggi anco­

ra una delle più evidenti contraddizioni storiche del 

nostro sistema. Il problema non è certo nuovo e fu già 

posto in passato; ma non potè essere allora affrontato 

adeguatamente perché non si tratta di un problema teo­

rico risolvibile da pochi intellettuali, ma di un pro­

blema politico risolvibile solo a livello di massa (3). 

Così le posizioni precedenti si risolvevano o nell'abo 

lire uno dei due poli della contraddizione storica (per 

esempio 1 abbandono della chiesa per poter assumere pi~ 

namente e senza contraddizioni la lotta di classe), OQ 

pure nel scstenere la massima separazione e autonomia 

tra i due momenti, quello religioso e quello politico(4). 

3) - G.GIRARDI, Cristiani per il socialismo: perché?, 
Cittadella, Assisi 1975, pp.137-139; Educare: per 
quale società?, Cittadella, Assisi 1975, p.67; 
GQMILANESI, Identità religiosa e impegno politico 
nei "CpS", in op.cit., p.226. 

4ì - Come è noto, questa teorizzazione, basata sulla 
distinzione tra materialismo storico - da acceta­
re perché scientifico - e materialismo dialettico 
- filosofia opinabile e da rifiutare da parte cri 

. I. 
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La questione di oggi è diversa: una pratica 

che possiamo ben definire di.massa, di cristiani che 

hanno effettuato una scelta socialista pone nei fatti 

la necessità di un rapporto di convivenza e di inter­

scambio tra fede e marxismo, tra comunità cristiana e 

lotta di classe (5). 

Ciò che a livello personale poteva anche su~ 

sistere in termini di distinzione, non è possibile e 

praticabile a livello di massa. In altre parole, la 

p rese n z a n t' 'T1 eros a , e ne 11 e mass e , d i c r i s ti a n i-so c i~ 

listi mette in discussione il cristianesimo e, almeno 

in prospettiva, anche il marxismo. 

Il cristianesimo: perché i cattolici che han­

no fatto una scelta socialista non si limitano a far 

proprio il marxismo sul piano storico-polittco,mé inte~ 

dono applicarlo anche alla propria esperienza cristia 

./. - stiana - fu sostenuta dai Cattolici comunisti o 
Sinistra cristiana negli anni 1943-1946. Cfr. 
A.OSSICINI, La sinistra cattolica e i cristiani 
per il socialismo, in "Testimonianze" nn.171-172 
(1975) 24-49 e S.TRAMONTIN, op.cit., pp.127-132. 

5) - Cfr. GoGIRARDI, I cristiani di oggi di fronte al 
marxismo, in Cristiani per il socialismo. Conve­
gno nazionaJe Bologna, settembre 1973, s~pere ed., 
Milano-Roma 1974, pp.202-237. J.CHABERT-J.GUICHARD, 
Un apporto congiunturale al marxismo e al cristia­
nesimo, in AA.VV., Il cristiano marxista, P2ideia, 
Brescia 1976, pp.69-91. 
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na (6). 

Il marxismo: perché i cattolici sino ad ora 

considerati come una tradizione estranea all'area mar­

xista, con la quale al massimo si possono stringere 

alleanze, vengono a trovarsi all'interno dell'esperie~ 

za socialista ponendo indubbiamente dei problemi nuovi. 

Insomma, non si tratta di uno spostamento sia pure co~ 

sistente di persone e di militanti da un'area (cristia 

na) a un'altra area (socialista), ma di un fenomeno nuo 

vo che pone interrogativi di fondo al cristianesimo e 

al marxismo. 

"Il trterito di aver posto il problema in 
questi termini cosi radicali va indubbi~ 
mente ai Cristiani per il socialismo. Nei 
CpS, critica politica (al capitalismo) e 
critica religiosa (alla Chiesa) si sovraQ 
pongono, o meglio si intrecciano fino a 
costituire una cosa sola" (7). 

Questa volontà di superare ogni dualismo per essere fe­

deli all'uomo e a Dio viene manifestata in modo preciso 

6) - Documento finale del congresso CpS di Bologna, 
citato in G.GIRARDI, Cristiani per il socialismo: 
perché, op.cit., pp.205-208. 

7) - s.ANTONIAZZI, Cristiani e scelta marxista: i "Cri­
stiani per il socialismo", op.cit., pp.130-131. 
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nel documento finale del Congresso di Napoli (8)0 

"Come già aveva sottolineato il documento 
finale di Bologna, insieme con molti altri 
credenti sperimentiamo la coerenza profon­
da di questa scelta socialista con le esi­
genze originali del messaggio evangelico, 
pur sottolineando che la scelta socialista 
ha in sé la propria giustificazione ... 
Nella linea di Bologna, il convegno di Na­
poli ha dunque ribadito che per noi la fede 
non è subordinata alla politica, né la poli 
tica alla fede; che, d'altra parte, fede e 
politica non si identificano né si esauri­
scono a vicenda. Come cristiani che milita­
no per una lotta rivoluzionaria verso il 
socialismo e il comunismo non nascondiamo 
né mettiamo fra parentesi la fede. Non in­
tendiamo mettere la lampada sotto il moggio 
( Mt. 5, 15) 11 ( 9) . 

Questa affermazioni, intese a superare ogni dualismo, 

vengono poi attualizzate nel programma che segue tre 

di rettrici : 

11 1) rispetto alla comunità ecclesiale; promuo­

vere e generalizzare le esperienze di una nuova prati­

ca di fede e di un nuovo modo di essere chiesa, verifi 

8) - Secondo convegno nazionale dei CpS: Movimento ope­
raio, questione cattolica, questione meridionale, 
in J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., pp.235-248. 

9) - Ibidem, pp.240-2410 
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cando l'impatto con i processi storici e la ricerca di 

un rapporto tra fede e politica che non sia alienante 

e strumEntale; 

2) rispetto al mondo cattolico; offrire un con 

tributo, non esclusivo né separato, ma dentro il fron­

te complessivo di lotta del mondo operaio, per l'eman­

cipazione di classe delle masse popolari cattoliche, 

con particolare impegno nella lotta all'alienazione r~ 

ligiosa ed ai processi di formazione e manipolazione 

del consenso al sistema dominante che sono collegati 

ad un uso ideologico della fede e della pratica reli­

giosa; 

3) rispetto alle forze della sinistra; rendere 

evidente non solo che la "questione cattolica" non può 

es$ere ridotta alla "questione democristiana", ma che 

anzi l'esperienza di quelle componenti cristiane che 

oggi prendono coscienza di classe e si schierano per il 

socialismo può portare un grande contributo sia all'u­

nità di classe sia all'acquisizione di vasti settori 

di ceto medio alle strategie e alle lotte del proleta­

riato" ( 10). 

Possiamo dire che il superamento del dtalismo 

sia stato per i CpS uno dei problemi meglio risolti, 

tenendo viva costantemente la tensione dialettica tra 

10) - Ibidem, pp.245-246. 
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fede e politica, non permettendo che l'una diventi ideo 

logia al servizio del potere dominante e l'altra appli­

cazione cieca di norme e di prassi non illumina~te da 

orizzonti più vasti in cui comprendere il proprio pas­

sato e progettare il proprio futuroo 

2) Pericoli di integrismo 

Se il problema del dualismo è stato superato 

grazie ad una coraggiosa volontà di dialogo tra fede 

e politica nei CpS - dialogo che non potrà mai essere 

chiuso e superato, dialogo che dovrà sempre rinnovarsi 

perché nuove sono le situazioni ed i fatti della storia 

che si evolve - sembra invece che il problema opposto, 

l'integrismo, non sia stato superato con altrettanta 

scioltezza, tanto che in molti sono ad accusare i CpS 

di "ritorno integrista anche se di segno contrario"(11). 

E a dire la verità in molti documenti dei CpS, in par­

ticolare quelli a carattere regionale, vi sono delle 

affermazioni che fanno pensare a prese di posizioni in 

tegriste, dove la fede è vanificata a favore della po­

litica che acquista dimensione universale e totalizzan 

te. Frasi come questa: 

"Il compito rivoluzionario è il luogo in 
cui la fede acquista la sua vera dimen-

11) - G.MILANESI, op.cit., p.221. 
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sione e la sua forza radicalmente sovversiva, 
in essa assumiamo tutte le esigenze della 
prassi di Gesù e riconosciamo in Gesù il 
fondamento della nuova umanità" (12) 

possono effettivamente essere giudicate come integriste. 

Cerchiamo ora di analizzare questa accusa individuando 

quei fatti e idee che sono maggiormente sospetti di in­

tegrismo~ 

a) Integrismo_a_livello_politico 

Cerco di raggruppare in tre punti tutte le cri 

tiche che a questo livello vengono rivolte ai CpS. 

Parliamo di "integrismo a livello politico" 

perché dai CpS si sottovaluta o proprio non si ricono­

sce che una larg? parte popolare di cattolici combatte 

già la lotta di classe e arriva a scelte di classe at­

traverso altre strade e altra esperienze non meno im­

portanti. In queste nuove esperienze, destinate acre­

scere, si può collocare "Comunione e liberazione", che 

non ci si può accontentare di tacciare di medioevalismo 

12) - AA.VV., Cristiani per il socialismo, in "Reli­
gione e Scuola" Ottobre 1 (1975) 56. 
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e di anticomunismo viscerale (13), ma va considerato 

come un fatto nuovo e che merita attenzione (14). 

1) La prima accusa è quella di assumere acri­

ticamente il marxismo senza sottoporlo a quella "ana­

lisi scientifica" di cui è apportatore. Mentre c'è una 

precisa e impietosa analisi della chiesa "costantinia­

na" (15), a volte, in certi autori, la critica al mar­

xismo trasformato in ideologia e quindi sotratto alla 

storia, non è neppure accennata. Ma prima ancora di aE 

plicare questa "analisi scientifica della lotta di clas 

se", bisogna chiedersi in che senso è scientifica e fi­

no a che punto è scientifica questa interpretazione del 

la realtà (16). Bisogna che i CpS si convin~ano che qu~ 

' sto problema non è marginale e la sua soluzione non puo 

essere rimandata al dopo ma ha un'esigenza prioritaria, 

dato che d2 questa dipende il futuro della lotta di clas 

13) - E' comune tra i CpS un giudizio fortemente nega­
tivo di CL. Un esempio tra tutti: Il mondo catto­
lico dopo il 15 giugno: crisi della DC e nuove 
forme di inteorismo. Il ruolo dei CpS. I cristia­
ni per il socialismo di Piombino. Convegno loca­
le (ciclostilato). 

14) S.ANTONIAZZI, op.cit., p.133. 

15) Cfro G.GIRARDI, Educare: per quale società?,~­
cit., pp.118-130. 

16) - B.SORGE, Fede cristiana 
C,-:ittolica" 3014 (1976) 

e marxismo, 
111-113. 

in "Civiltà 
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2) Una seconda accusa, o meglio critica, ' puo 

essere quella di "panteismo operaio" (17), ossia, la 

cosa più importante è identificarsi con la classe, poi 

si vedrà. Questo nuovo messianismo di cui sarebbe ap­

portatrice la classe operaia, sembra molto sospetto e 

GoGirardi a più riprese ci mette in guardia: 

"Le classi sfruttate non debbono essere 
idealizzate: esse infatti non sono mi­
gliori delle classi sfruttatrici, aspi 
rana agli stessi valori, al medesimo ben 
es.:ere, alle stesse forme di potere" ( 18). 

Non si è quindi dalla parte della giustizia solo perché 

si è fatta la scelta di classe; all'interno della clas­

se il marxismo trasformato in ideologia può non creare 

l'unità e l'uguaglianza, ma un nuovo tipo di "zaarismo" 

su cui la storia recente ci ha ampiamente documentato. 

3) Un'altra critica che da più parti è rivolta 

ai CpS, anche se il documento conclusivo del convegno 

di Napoli lo nega espressamente, è quella di ridurre 

"la questione cattolica" a "questione democristiana" 

per facilitare il passaggio delle masse popolari dalla 

17) S.ANTONIAZZI, op.cit., p.134. 

18) GGGIRARDI, Educare: per quale società?, op.cit., 
p.101. 
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"Democrazia cristiana-Chiesa-Vr1ticano­
capitalismo, sono un unico nemico da 
esorcizzare e da combattere, piuttosto 
che strutture da sottoporre ad un esa­
me critico approfondito, in modo da 
rendere più attenta e più incisiva la 
ba t t a g 1 i a po 1 i tic a" ( 19 ) . 
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E se l'analisi viene fatta, essa viene condotta in ter­

mini ideologici e non storico-reali. In questa visione 

si rischia poi di perdere di vista la notevole articola 

zione della realtà cattolica fatta di riflessionè teolo 

gica, di nuove esperienze, di modificazione ormai dif­

fusa di atteggiamenti. In questo modo si sottovalutano 

o non si approfondiscono i fenomeni el~ evoluzioni che 

sono in corso. 

b) Integrismo_a_livello_religioso_ 

Metto come premessa al discorso sull'integri­

smo religioso dei CpS un'osservazione di G.Mìlanesi 

che mi pare molto importante. 

"Il dogmatismo marxista, già denunciato a 
Bologna come forma di autoritarismo paral-

19) - S.ANTONIAZZI, op.cit., p.132. 
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ieJ:::, a quello ecclesiastico, veniva rifiutato 
soprattutto da quanti non intendevano rinu~ 
ciare alla fede come criterio ultimo, defini 
tivo di valutazione della prassi politica, 
proprio per la sua dimensione escatologica, 
storica e metastorica ad un tempo. Altri re­
spingendo il termine 'dogmatismoJ, sottoli­
neavano l'assoluta autonomia della scelta 
marxista (in quanto discorso scientifico) ri­
spetto alle valutazioni della fede, sia per­
ché non accettavano come 'cristiana' se non 
una definizione in termini motivazionali gene 
rici ("ispirazione cristiana") e in definitiva 
'privata', sia perché non ritenevano essenzi~ 
le alla scelta marxista né un avallo previo 
né una legittimazione postuma di fede. Al di 
là delle discussioni emergeva però la diversa 
origine dei due distinti gruppi di CpS: da una 
parte i militanti maturati prevalentemente al­
l'interno del dissenso ecclesiale e ora legati 
alle 'comunità di h~se' ... , dall'altra i mili 
tanti cresciuti nèlle organizzazioni sindacali 
e di partito, per i quali è importante la pra~ 
si politica e la sua comprensione teorica pri­
ma ancora di una sua valutazione in termini an 
tropologici o religiosi" ( 20). 

Questa tendenza a privatizzare l'esperienza di fede appa 

re ancora più chiaramente nel convegno di Roma a proposi­

to del quale e.Greco osserva: 

"Va segnalato un problema pastorale di cresce~ . . ' te gravità: per molti CpS, soprattutto nei piu 

20) - G.MILANESI, op.cit., pp.221-222. 
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giovani, il riferimento al cristianesimo 
tende a diventare semplicemente nominale. 
E' mancata loro troppo presto una qualu~ 
que educazione alla fede e il rapporto 
alle comunità di base, dove pure si legge 
la Parola di Dio e si celebra l'Eucarestia, 
è salutario e provvisorio. Va perdendo co­
si di senso, sul versante religioso, la 
sigla di questo movimento e con ciò anche 
la possibilità di un suo contributo, sia 
pure approssimativo e incompleto, in que­
stò direzione" (21). 
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A parere nostro questa premessa è importante perché di­

mostra nella prassi (è da tener presente quanto la pra~ 

si sia importante nei CpS) una pericolosa tendenza. L'in 

tegrismo da cui ci si salva nelle analisi e riflessioni 

teologiche, viene poi in realtà assunto nella prassi. 

E lo si ~ssume nella prassi quando si risolve il proble 

ma del ròprorto fede e politica annullando una delle 

due realt~ a favore dell'altra. 

Per il passato integrismo significava una con­

cezione della fede che arrivava, in sede teorica e pra­

tica, a misconoscere lo statuto proprio delle realtà 

terrene e la peculiare autonomia che queste godono (22) 

21) - e.GRECO, Cristiani per il socialismo tra crisi e 
rinnovamento: note sul terzo convegno nazionale, 
in 11 Rr.1ssegna di Teologia" 1 ( 1977) 85. 

22) - A.SCOLA, I cattolici e la politica, in AA.VV., 
Questione cattolica e movimento cattòlico, Jòca 
Book, Milano 1976, p.21. 
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oggi invece, acquisita con sicurezza l'autonomia e la 

specificità delle scienze umane, viene problematizza-

ta la capacità della fede di esprimere giudizi validi 

sulle realtà storiche. Il termine "cristiani" è diven 

tato un problema di etichette e non di esperienza viva; 

e questo porta appunto ad un integrismo di segno oppo­

sto, ossia la ridt1zione della fede a prassi. 

"A nostro avviso, sta qui l'equivoco di fondo 

dei Cristiani per il socialismo: dopo aver giustamente 

sottolineato che "la fede si esprime necessariamente 

in rapporto ad un progetto di uomo e di società, senza 

peraltro IT'ai ridursi a tale progetto", identificando 

poi la fede con la prassi politica realizzano di fatto 

un monismo tra apporto soprannaturale della fede e im­

pegno storico, le cui conseguenze non differiscono da 

quelle di chi introduce una dicotomia tra i due termi­

ni. Infatti intaccano la stretta connessione tra fede 

e storia, che invece è essenziale alla vita cristiana, 

la cui prassi non potrà mai prescindere dal riferimen­

to alla dottrina obiettivamente rivelata da Dio e cu­

stodita dalla Chiesa. La rottura di questn unità alte 

ra irreparabilmente la concezione stessa della fede, 

con conseguenze devianti sia sul piano teorico, sia 

su quello della prassi politica" (23). 

23) - B.SORGE, Ragioni e ambiguità dei Cristiani per 
il socialismo, in "Civiltà Cattolica" 2982(1974)463. 
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A nostro parere questa critica che il P.Sorge 

rivolge ai CpS non è giusta, perché in realtà (almeno 

a livello di documenti) i CpS affermano sempre e con 

f e rm e z z a 1 a " i r r id u c i bi 1 i t à de 1 1 a fede " ( 2 4 ) sebbene 

parlino di "modi nuovi" di vivere la fede oggi, modi 

che devono essere ricercati e sperimentati "in auten­

tiche comurità cristiane all'interno delle quali la 

concreta solidarietà con le lotte per la giustizia 

e l'uguaglianza sia giudicata dall'annuncio della 

Parola di Dio" (25). 

Probabilmente sia P.Sorge, sia i CpS, danno 

una interpretazione differente al concetto di "esige_!2 

ze specifiche" della fede. Per i CpS negare un certo 

tipo di "esigenze specifiche", non significa negare 

l'alterità e la trascendenza, ma si vuole positivamen 

te negare la pretesa, ancora largamente diffusa nel 

mondo cristiano, di essere portatori di uno specifico 

progetto di società. 

24) - Cfr. Questr1 "irriducibilità della fede" è di­
chiar~ta espressamente in tutti i documenti dei 
CpS e in modo particolare dn R.La Valle nella 
tavola rotonda su "fede e impegno politico", in 
"Regno-documenti" 21 (1974) 598-600. 

25) - Secondo Convegno Nazionale dei CpS, Movimento 
oper2io, questione cattolica, questione meridio­
nale,Documento conclusivo, in J.R.REGID0R-A.GEC­
CHELIN, op.cit., p.241. 
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Ancora il P.Sorge afferma: 

"Tu+-tavia ci si r1llontana dalla tradizione 
c~ttolica della fede quando si giunge ad 
identificarla semplicemente cor. la pras-
si politica, e a fare della prassi politi 
ca il luogo teologico per eccellenza, il 
criterio ermeneutico esclusivo per una 
reinterpretazione della rivelazione divina. 
E' l'errore appunto in cui cadono i Cri­
stiani per il socialismo" ( 26). 
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Quest'affermazione è senz'altro valida, ma non mi pare 

che i CpS si riferiscano alla prassi come "criterio er­

meneutico esclusivo", m;:i_ caso mai come a criterio "tra­

scendentale" nel senso post-kantiano del termine, ossia 

come di una realtà di cui non si può fare senza. 

In conclusione quindi, possiamo affermare che 

senz'altro i CpS rischiano il pericolo di integrismo~ 

ma non quell'integrismo che viene dalle affermazioni 

dei documenti, dove peraltro le affermazioni sono ab­

bastanza equilibrate per chi le voglia ascoltare sen­

za spirito di parte, ma quell'integrismo che avviene 

nella prassi del movimento dove, i giovani soprattutto, 

non sperimentano più la fede nella prassi quotidiana, 

ma essa diventa per loro un termine di riferimento i-

26) - B.SORGE, Ragioni e ambiguità dei Cristiani per 
il socialismo, in "riv.cit." p.464. 
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~eale che a lungo andare diventer~ sempre pi~ sfocato, 

fino a scomparire~ 

3) Nuovo modo di vivere la fede 

Sino ad ora abbiamo visto come i CpS nei loro 

documenti ufficiali, parlando del rapporto fede e poli 

tica, rifiutano ogni tipo di integrismo che riduca la 

fede alla politica, o che deduca dalla fede una deter­

minata politica, sia essa reazionaria, rivoluzionaria 

o moderata. Ma rifiuta pure ogni tipo di dualismo, di 

separazione tra la sfera della politica e quella del­

la fede~ separazione che preferisce lasciare la fede 

alla sfera del privato, senza assumere il rischio di 

farla dialogare in modo che vi sia tra le due sfere 

una reciprcca incidenzao 

Ma non è possibile, affermano i CpS (26) che 

possa avvenire questo dialogo-interazione, se il cri­

stianesimo rimane quello di tipo costantiniano. I CpS 

"ritengono storicamente contradditorio che 
una scelta politica non settoriale ispira 
ta al marxismo, che si inserisca realmen­
te nello scontro di classe, che in prospel 

26) - Cfr. G6GIRARCI, Cristiani per il socialismo: per­
ché, op.cito, pp.100-103. 
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tiva sia la scelta di una società alterna­
tiva a quella capitalistica, possa coesi­
stere con una scelta di fede che rimanga 
identica a quella tradizionale, profonda­
mente legata, nella sua formulazione e 
nella prassi ecclesiale, alla cultura e 
agli interessi della borghesiao Questa 
contraddizione storica porterebbe, non ri 
solta, o alla perdita della fede o alla 
contaminazione 'interclassista' della scel 
1 a po 1 i tic a d i sin i s tra" ( 2 7 ) . 

E Girardi al Congresso di Napoli cosi afferma: 

"Il mio intervento di oggi vorrebbe dare un 
contributo su un punto particolare di que­
sta ricerca comune: vorrei mostrare come la 
scelta rivoluzionaria possa o, forse, debba 
esE2re vissuta dal credente al tempo stesso 
co~e una rottura e come un approfondimento 
della sua esistenza cristiana: rottura nei 
confronti del passato, della sua cultura, 
del suo modo di pensare e di agire~ rottura 
nei confronti di un mondo, quello del cri­
stianesimo dominante, delle sue strutture 
e della sua cultura; rottura che non signi­
fica per lui solo un dramma interiore, ma 
anche spesso una rimessa in questione del 
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suo status sociale e professionale; rottura 
che, mentre per molti credenti diventa prima 
o poi totale e porta con sé l'abbandono del­
la chiesa e della fede, per altri è vissuta 
come esperienza di fedeltà più vera, che al 
di là della ambigua presenza istituzionale, 

27) - J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., p.68c 
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al di là di formulazioni dottrinali il cui 
segno di classe appare ormai indubbio, ri­
tiene di poter riscoprire l'incandescenza 
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e la creatività di una tradizione profetica 
che trova il suo momento culminante nella 
ribellione di Cristo alla legge~ nella sua 
messa a morte e nel germe di un mondo nuovo, 
costituito dalla sua risurrezione. Rottura 
e fedeltà sono i due poli di una esperienza 
che attraversa tutte le espressioni dPlla 
vi L=i. cri s t L, n a de 1 mi 1 i tante" ( 2 8) . 

I CpS cercano di assumere questa contraèdizione storica 

utilizzando il marxismo sia nella S-Y-a scelta politica, 

sia nella 5-èt"S scelta di fede, per liberarsi dalle forme 

alienanti e ideologiche della religiosità cristiana, e 

come stimolo nella ricerca di altre forme di fede che 

non siano in contraddizione con la~ lotta politica. 

Questa ricerca va fatta nella stessa prassi rivoluzio­

naria, dalla quale, e non da affermazione aprioristica, 

dovrà venire la verifica storica di queste nuove forme 

di fede cristiana. Ed è proprio su questo punto dove si 

nota la differenza tra i CpS e gli altri cristiani di 

sinistra (cattolici comunisti, sinistra cristiana), ne~ 

la ricerca di nuove forme storiche di espressione della 

28) - G.GIRARDI, Rottura e fedeltà nella scelta socia­
lista, classissista e rivoluzionaria del creden­
te, intervento su "fede e politica" al congresso 
CpS a N;:,poli, in J.RoREGIDOR-A~GECCHELIN, op.cit. 
po25~ o 
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fede e della vita ecclesiale e nella valorizzazione del­

la critica marxiana alla religione. 

"Non si trattr.i si noti bene, di offrire al-
12 scelta rivoluzionaria una leaittimazio-
ne che prorenga dalla fede cristiana il che 
sarebbe una nuova forma di integralismo di 
sinistra. La scelta rivoluzionaria ha oggi 
una sur.i razionalità autonoma, la razionali­
tà del socialismo scientifico, del marxismo. 
Si tratta invece di assumere pienamente la 
storiciz~azione del cristianesimo, pur man­
tenendo la irriducibilità della fede alla 
storia, alla politica" (29). 

E' questo il significato della lettura materialista, del­

l'interpretazione del Vangelo e di tutta la storia della 

chiesa attraverso l'utilizzazione dell'impostazione scie~ 

t i f i c a e d e 11 e c a te go r i e d e 1 ma te r i a 1 i s rn o V~f' 'ci i a 1 e t t i c o ( 3 O ) . 

Questo non vuol dire subordinare la fede al mar­

xismo, dato che i CpS sono coscienti che esso ha un valo­

re storico, contingente, come ogni forma di razionalità 

umana. La lettura materialistica non significa pertanto 

30) Cfr. F.BELO, Una lettura politica del V2ngelo, 
Claudiana ed., Torino 1975; AA.VV., Dibattito 
sulla lettura politica del V2ngelo, Claudiana 
edc, Torino 1976; G.GIRARDET, Il Vangelo della 
liberazioneo Lettura politica di Luca, Claudia­
na ed., Torino 19 75. 
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che il CpS subordini Cristo a M?rx, come non si è mai 

detto che Cristo sia stato subordinato a Platone, Ari-

statele, S.Agostino, S.Tommaso, Kr.1n t, Hegel ... , anche 

se il suo messaggio è stato formulato nella razionali-, 

tà espressa da questi pensatori. In questi termini i 

cristiani che si riconoscono nell'area dei CpS cercano 

di evitare l'integralismo e il dualismo, affermano la 

non identificazione tra fede e politica e nello stesso 

tempo cercano di mettere in risalto l'apporto storico, 

congiunturale dei credenti nella vita sociale e poli­

tica, l 1 incidenza della fede nel processo della storia 

( 31) e 

Ma dove può avvenire questa riconversione del 

cristianesimo in forme nuove? Possono forse essere i 

CpS il luogo dove avviene questa metamorfosi? Il pro­

blema è stato affrontato, anche se non direttamente al 

convegno di Napoli. G.Franzoni nel dibattito su "Fede 

e impegno politico", affronta direttamente questo tema: 

"Andando alla ricerca dell'identità dello 
spazio concreto dell'azione dei CpS, e non 
volendo ridurci ad uno spazio culturale, 
ad un movimento di opinione, e nemmeno v~ 
lendo coprire lo spazio delle forze politi 

31) - SECONDO CONVEGNO NAZIONALE CpS, Movimento operaio, 
questione cattolica, questione meridionale, Napoli, 
in, R.REGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., p.24O. 
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che per trasformarci in un soggetto politico 
autonomo, mi domando se non ci sia uno spa­
zio da prendere in considerazione e che non 
è emerso finora: quello dell'esperienza del 
le comunità ecclesiali di base ... Tutti -
questi temi non soltanto vengono posti nelle 
comunità come temi teologici, ma sono anche 
concretamente vissuti come lotte. Non è pen­
sabile che un movimento come 'Cristiani per 
il socialismo' si ponga in termini concreti 
il proble~a di una riappropriazione di nodi 
istituzionali come la Bibbia, i sacramenti, 
i ministeri; è nella comunità di base che 
ciò avviene. Occorrono persone che decidano 
di vivere le loro esperienze ecclesiali in 
modo alternativo, insieme alle loro famiglie 
e con tutta la loro realtà umana, contestan­
do il modo conformista e tradizionalista, 
ere viene poi a sua volta utilizzato dalla 
chiesa di potere e giocato anche pesantemen­
te sul piano politicoo Non può essere 'Cri­
stiani per il socialismo' a condurre questo 
tipo di battaglia. E 1 nelle comunità di base 
che oggi concretamente, anche (se si vuole) 
un po' sporadicamente, si conduce questo ti­
po di azione (32). 

E quando si parla di comunità e di carismi si pensa e si 

parla anche al vertice, alla gerarchia. Questo è uno dei 

conflitti di difficile soluzione proprio perché si rifan 

32) - GoFRANZONI, Il CpS e le comunità di base, inter­
vento alla tavola rotonda su 11 Fede e impegno po­
litico, II 0 convegno nazionale dei CpS,in J.R. 
REGIDOR-A.GF.CCHELIN, op.cit., pp.251-253. 
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no a due diverse ecclesiologie, 

solvibile. Dice G.Milanesi: 

ma di per sé 
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' non e irre-

"La polemica antistituzionale si rivolge nel 
complesso a tutti gli aspetti dell'azione 
religiosa, sociale, culturale della gerarchia 
e ha come scopo precipuo quello di mettere in 
evidenza 1 discrepanze tra messaggio e meta­
messaggio, cioè tra ciò che la Chiesa vuole e 
deve essere e ciò che in realtà è e fa; in 
particolare la polemica oscilla tra motivi 
specificamente religiosi (accusa di cattiva 
gestione del messaggio evangelico, di incoe­
renza 9 insensibilità ecc .. ).e motivi specifica­
mente socio-politici (cedimento all'ideologia 
borghese~ collusione con il potere capitali­
sta, legittimazione di azioni politicamente 
regressive ecc.)e Ci si può interrogare sul 
significato ultimo della polemica; è poco 
chiaro infatti se l'opoosizione istituzionale 
ha una finalità tattica, cioè se è orientata 
al cambio progressivo nella continuità delle 
strutture ecclesiastiche e degli atteggiamen­
tj_ di queste verso la realtà socio-politica 
e culturale oppure se ha una finalità strate­
gica, cioè se mira a creare le premesse per 
un cambio radicale e rivoluzionario della 
chiesa stessa (al limite fino alla fondazione 
di una nuova Chiesa)o La prima ipotesi è quel­
la prevalente tra i CpS; la seconda corrispon­
de alla percezione che l'istituzione ecclesia­
stica ha dei CpS e che perciò fa da fondamento 
alla sua accusa di eterodossia al movimento 
e che legittima un giudizio di esclusione" (33). 

33) - G.MILANESI, Identità religiosa e impegno politico 
nei 11CpS 11 , op~cit., ppQ222-223. 
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I CoS vogliono sgombrare il campo da due posi­

zioni sicuramente sbagliate: da una parte il rifiuto, 

segnato da individualismo, infantilismo e spiritualismo, 

di ogni tipo di istituzione, e dall'altra l'imposizione 

di un tipo verticistico di istituzione che, come tale, 

diventa un "feticcio" r.1 cui viene sottomesso il popolo. 

Anche qui si deve partire dall'assunzione del proleta­

riato, in quanto guida della lotta popolare, come il 

vero soggetto della lotta politica e della ricerca di 

un rinnovamento delle chieseo Se il luogo dove avviene 

questa liberazione è la comunità di base, il modo attra 

verso il quale questa liberazione avviene sarà con la 

riappropriazione dei "nodi istituzionali"; questa è la 

condizione per liberare la fede da certe strutture che 

la canalizzano in modo discriminatorio e oppressivo (34). 

"Quando si afferma che il popolo deve riappro­
priarsi della parola e della sua celebrazione 
nella preghiera e nei sacramenti, si denuncia 
un indebiro esproprio ed estraneazione che ha 
tolto al popolo il suo compito di essere sog­
getto dell'annuncio e della celebrazione del 
mistero di Cristo"(35). 

34) - CfrQ FoGENTIL0NI, L'ideologia bor~hese nella pa­
storale e nella catechesi, in AA.VV., Dibattito 
sulla lettura politica del Vangelo, Claudiana ed., 
Torino 1976, ppo33-44o 

35) - Cfr. CoV0GEL, Alienazione del culto nei confron­
ti della comunità~ in "Concilium" 2(1972) 23-40. 
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"Inoltre, la stessa ricerca di riappropriazione 
vuol ricordare che le chiese vengono a costi­
tuirsi in quanto tali per mezzo della predic~ 
zione, dell'ascolto e della celebrazione della 
parola, cioè della promessa messianica ed esca 
tologica fatta da Dio a tutti gli uomini in 
Cristo; tenendo anche presente che la fede del_ 
le chiese si verifica storicamente nella pra~ 
si all'interno della storia della liberazione 
umana, e che questa stessa prassi condiziona 
il suo annuncio e la sua celebrazione della 
paro 1 a" ( 3 6) o 

Dobbiamo dire in conclusione che il modo dei CpS di par­

lare della fede non è esaustivq (d'altronde a loro non 

interessa L=ire un discorso sul La fede direttamente; non è 

loro compito), ma bisogna pure rilevare che il loro modo 

di situarsi davanti alla relazione fede-politica è ri­

spettoso di entrambi le realtà. Quello che schematica-

mente abbiamo descritto ' puo essere il quadro panoramico 

del modo nuovo di vivere la fede nel contesto della real 

t~ odierna, modo conflittuale e complesso ma ricco di 

nuove possibilit~ e di un futuro migliore, più umano e 

quindi più degno dell'uomo e di Dio. 

36) - J.RoREGIDOR-A~GECCHELIN, op.cit., p.73. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



2 72 

4) Validit~ dell'applicazione dell'analisi marxista 

alla critica della religione 

Nell'introduzione al cap~tolo descrittivo sui 

CpS dicevamo che era necessario, ad un certo momento 

"ampliare l'attenzione ai temi politici e teorici con­

nessi con l'assunzione del marxismo da parte dei catt~ 

lici" 9 sembra che sia giunto ora il momento di doverlo 

fare 9 per dare al rapporto fede e politica la sua natu 

rale cornice che è appunto il rapporto tra cristianesi 

mo e marxismoo Per questo confronto, oggi più problem~ 

tico di sempre date le difficoltà di ordine teorico e 

pratico, ci siamo serviti dell'apporto di GoGirardi e 

di quello di J.Chabert e JoGuichard (37)o Prima di far 

ne una sintesi delle linee generali sono necessarie due 

premesse: 

a) Questa descrizione è in prospettiva di un 

possibile dialogo-confronto, e non descrive quello che 

sino ad ora c'è stato; 

b) Parlando di rapporto marxismo-cristianesi­

mo bisogna tener presente quello che dice J.Gevaert-:-

37) - Cfro J.CHABERT-J.GUICHARD, Un apporto congiuntu­
rale al marxismo e al cristianesimo, in AA.VV., 
Il cristiano marxista~ Paideia, Bresci~ 1976, 
ppa69-90; G.GIRARDI, I cristiani di oggi di fron­
te al marxismo, in AA.VV., Il cristiano marxista, 
Paideia, Brescia 1976, ppo189-221. 
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"Il cristianesimo non è in primo luogo una 
economia 1 una teoria della struttura poli 
tica dello stato, un movimento per la rivo 
luzione sociale nel mo~d0, ma una religio­
ne, con un'etica ad ispirazione religiosa. 
Percid il cristianesimo autentico si rifiu 
ta r~dicalmente di lasciarsi cat0logare in 
posizione concorrenziale accanto ad altre 
teorie e movimenti di ordine economico,so 
ciale e politico. Accettando la sfida su 
quel terreno socio-economico o socio-poli 
tico, che non è il suo, il Cristianesimo 
perderebbe necessariamente la partita" (38). 

a) Cristianesimo e marxismo 

In genere i CpS si rendono conto che non si può 

scindere la teoria scientifica da quella filosofica e 

che esse, insieme all'utopia, mantengono una relazione 

dialettica all'interno della teoria della rivoluzione8 

Per essi il marxismo non è soltanto un cambiamento po­

litico, ma è un cambiamento globale, una rivoluzione 

culturale, in cui però la fede non perde la sua origi­

nalità, ma scopre di non poter essere vissuta coerente 

mente se non nel vivo della prassi rivoluzionaria. Ciò 

che ha portato i CpS e i marxisti a superare la fase 

38) - G.GEVAERT, Ateismo e critica della religione 
nell'ambito del marxismo, UPS, Dispense del­
l'Istituto di c~techetica, p.43. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



2 74 

della polemica e del dialogo e ad incontrarsi è stato 

il fatto di lottare insieme per liberare l'uomo con la 

critica più radicale dell'individualismo, produttivi­

smo, consumismo e per realizzare una società veramen­

te democraticao In fondo è stata una riscoperta dei 

valori più profondi dei rispettivi messaggi; è stata 

la scoperta che l'amore di Cristo ha bisogno di darsi 

degli strumenti scientifici e politici per diventare 

una forza storica liberatrice. 

L'incontro si verifica quindi a livello etico, 

e quando ad esso si accosta quello scientifico e poli­

tico avviene il passaggio della denuncia delle ingiu­

stizie e disuguaglianze alla scoperta della loro causa 

strutturale, lo sfruttamento capitalista e la lotta 

di classe. Al progetto umano e rivoluzionario che ne 

segue, la fede, ad esso indissociabile, conferisce un 

senso nuovo proiettandolo su un orizzonte totalmente 

altro. 

Conseguentemente il rapporto marxismo-cristi~ 

nesimo deve essere visto come unità dialettica che ri­

conosce sia l'autcnomia e la specificità dell'impegno 

rivoluzionario sia della fedeo L'autonomia è però rel~ 

tiva, poiché tra le due sfere vi è un gioco costante 

di azione e reazione. 

G5rardi presenta cosf questa unità dialettica: 

- Unità dialettica come relazione confljttualeo 
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IJ cristianesimo e il marxismo hanno ciascuno 

una diversa analisi della società, per cui il loro con 

flitto permane anche a livello di teoria politica. A 

livello filosofico il conflitto è ancora più grave e 

diventa globale con l'affermazione di ateismo, che fa 

corpo con le posizioni fondamentali e contribuisce a 

caratterizzare l'intero sistema. Ma bisogna riconosce­

re che se il marxismo ha dovuto essere ateo è avvenuto 

perché il cristianesimo costantiniano è controrivolu­

zionario (39)e 

- Unità dialettica come relazione globaleo 

Cristianesimo e marxismo sono due posizioni 

inglobanti; il loro rapporto non può essere riduttivo: 

o s i s ce g 1 i e 1 ' un o o l 9 a 1 t r o , oppure - a g g i unge G i r a r d i 

si tenta una sintesi audace che implica una rivoluzio 

ne culturale (40). 

- Unità dialettica come relazione dinamica. 

Se si accett~ che il cristianesimo ed il mar­

xismo sono due visioni dinamiche che continuamente si 

confrontano con la realtà, l'uno per essere fedele al 

39) - GeGIRARDI, I cristiani di oggi di fronte al mar­
xismo, Opocito, pp.194-204. 

40) - Ibidem, pp.204-207. 
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Cristo risorto e operante nella storia, l'altro per 

rimanere fedele alla sua scientificità, possono rag­

giungere una complementarietà profonda ed elaborare 

insieme un nuovo pensiero confrontandosi insieme con 

la realtà (41). 

- Realtà dialettica come unità articolatao 

2 76 

Si riconosce l'autonomia e la specificità sia 

dell'impegno rivoluzionario sia della fede (42). 

- Unità dialettica come relazione critica. 

Dn una parte è necessaria un'analisi di clas­

se della realtà cristiana in tutte le sue dimensioni, 

demistificando le trasposizioni religiose di certe e­

sigenze della cultura dominante. Dall'altra parte il 

cristiano può assumere il marxismo solo sottoponendolo 

a sua volta a critica rigorosa in nome delle esigenze 

rivoluzionarie e dello stesso materialismo storico. 

Questa critica è rivolta sia al marxismo come movimen-

to storico (sb=1to, partito), sia alla stessa teoria (43). 

- Unità dialettica come relazione creatrice. 

41) 

42) 

43) 

L'incontro tra fede e rivoluzione è il luogo 

Ibidem, 

- Ibidem, 

Ibidem, 

pp. 207-208. 

pp.211-212. 

pp.212-217. 
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privilegiato della creatività cristiana (44). 

Questo nuovo e complesso modo di relazionarsi 

di cristianesimo e marxismo conduce ad una nuova fase 

dell'analisi critica della religioneo Ormai è accetta­

to da tutti (alme~o a livello di affermazione teorico 

generali)che ''l'impegno dei cristiani nella vita poli­

tica richiede la mediazione dell'analisi scientifica 

della realtà socio-politiche" e che •questa mèdiazione 

dell 0 analisi scientifica "non può essere dedotta direl 

tamente dRlla fede'' (45) o Ora, è parere abbast?nza co­

mune (oltre che dei CpS!) che l'analisi marxista per­

metta una lettura più scientifica della realtà in qua~ 

to permette, attraverso essa, di analizzare e di legge 

re un maggior numero di dati. 

b) Caratteristiche della nuova analisi marxista 

usata dai CpS 

Riuniamo queste caratteristiche in cinque pun­

ti seguendo R.Regidor (46). 

44) Ibidem, ppo218-22O. 

45) - EoALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, 
OpoCÌt., p.87. 

46) - JoRoREGIDOR-AoGECCHELIN, op.cito, pp.65-66. 
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1° - La critica della religione nella sua ma­

trice marxista non viene fatta d? una posizione esterna 

e di rifiuto di ogni religione, bensì dal di dentro del 

1 'esperienLa di fede, con le conseguenze pratiche che 

questo comporta. 

II 0 
- La critica marxista della religione vie­

ne assunta in ciò che ha di veramente originale, cioè 

come strumento di analisi e di lotta contro ogni forma 

storica di alienazione e di ideologia religiosa. Que­

sti cristiani infatti sostengono che il materialismo 

storico e dialettico non può essere considerato innan­

zitutto, ideologicamente, come una visione atea o are­

ligiosa del mondo. In altre parole, si ritiene che il 

marxismo, in quanto filosofia o teoria del proletaria­

to nella sua lotta contro il capitalismo e per il so­

cialismo~ implichi la critica e la lotta contro ogni 

forma alienante e ideologica di religione, ma non il 

rifiuto apriorist~co e quasi metafisico di ogni forma 

religiosa e 

III 0 Questò critica marxista della religio-

ne è utilizzata nei confronti della propria esperienza 

di fede, e ~uesto rende maggiormente possibile scopri­

re e combattere gli idoli e i feticci, le forme alienan 

ti e ideologiche presenti nella comunità ecclesiale, 

nella interpretazione del Vangelo, nella predicazione, 
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nelle chiesa come organizzazione e come apparato ideo­

logico, nei suoi rapporti con il potere economico, po­

litico ed ideologico ... ; in positivo costituisce uno 

stimolo per il credente nella ricerca di forme nuove 

di interpretare, vivere e celebrare la fede cristiana. 

IV 0 
- L~ critica marxista della religione 

viene utilizzata anche nei confronti dell'alienazione 

e dell'ideologia religiosa che sono pure presenti nel­

le forme storiche di ateismo e di irreligiosità, oppu­

re nelle stesse organizzazioni e partiti di ispirazio­

ne marxista; essa serve a scoprire, criticare e lotta­

re contro la mentalità religiosa presente talvolta nel 

l'organizzazione politica, nell'assolutizzazione del 

burocratismo e della disciplina di partito, nel fanati 

smo di alcune posizioni che si credono in p0ssesso del 

la verità nei modi propri del dogmatismo delle chiese~ 

essa serve a lottare contro le forme di ideologia pre­

senti nellE concezioni economicistiche e meccanicisti­

che della lotta politica. 

V0 
- Infine la critica marxista serve a sensi­

bilizzare i partiti, nei loro rapporti con i movimenti 

di ispirazione cristiana, a dare la preferenza al movi 

mento di massa evitando ogni tipo di accordo tra l'ap­

par~to del partito e l'apparato ecclesiastico che sia 

contrario alle reali esigenze della lotta politica del-
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le masseo 

Questo metodo permette di mettere a nudo le 

radici profonde delle alienazioni, di tutte le ideo­

logizzazioni e le assolutizzazioni. Ma qual'è il ruo­

lo della fede in questo processo di costruzione di una 

umanità che sia libera e liberante? 

5) Funzione critica della fede nei riguardi di ogni 

ideologia e demitizzazione di ogni progetto storico 

Già abbiamo detto che il vero grande pericolo 

per i CpS non viene dal tentare vie nuove, anche se in­

certe e molto problematiche, ma dallo svuotamento pro­

gressivo dei contenuti della fede, dalla riduzione del 

la fede ad una categoria critica e non a una re0ltà da 

sperimentare nella quotidianità della lotta politicae 

Sembra quasi che alcuni CpS siano pronti ad immolare 

la fede come ultimo, supremo sacrificio sull'altare 

della concordia comune e del bene del proletariato. 

R~niero La Valle si è fermamente dissociato 

da questa tendenza e senza paura di essere tacciato di 

!'dualista e spiritualista" (47), ha ribadito con forza 

47) - J.RoREGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., p.34. 
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l'alterità e la irriducibilità della fede ad ogni pro­

getto politico e contemporaneamente la sua estrema va­

lidità per un progetto più umanizzante. 

Ormai i CpS hanno ampiamente dimostrato come 

spesso nella nostrr1. società la fede "è stat2 utilizza­

ta come strumento dei gruppi ideologici e confessiona­

li per assicurars~ l'appartenenza e 12 fedeltà dei pro 

pri membri" (48), mentre il suo compito "in base al ri 

ferimento al passato salvifico della persona e opera 

di Cristo, e in base al riferimento al futuro promesso, 

è di relativizzare ogni realizzazione storica" (49). 

Come conclusione del nostro discorso ripor­

tiamo nlcuni pnssi dell'intervento di R. L0. Ville alla 

tavola rotonda di Napoli su "Fede e impegno politico": 

noobbiamo sapere che vivere autenticamente 
dentro di noi, il rapporto cristianesimo e 
marxismo, quale versione concreta del rappo~ 
to tra fede e politica, non vuol dire vivere 
una festa, non vuol dire fare una scampagnata, 
ma vuol dire vivere una tensione, vivere un 
conflitto •o• 

Io credo che un modo sbagliato e devian 

48) - EoALBERICH, N~tura e compiti di una catechesi mo­
de .:::-n a , E 1 1 e Di C i , Tor i no 19 7 2 , p o 9 O o 

49) - EoALBERICH, Fede cristiana e scelte politiche, op. 
cito, po85. 
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te di vivere la tensione creativa e il con­
flitto tra marxismo e cristianesimo, tra 
politica e fede, sia di risolvere e ridurre 
il cristianesimo nel marxismo, e la fede 
nella politica. c~nosco le ragioni storiche 
e ideologiche per cui questo avviene, capi­
sco la sana reazione contro le mistificazio 
ni del cosidetto spirituale, e contro la ge 
stione consolatoria delle cose ultraterrene, 
per cui tanta parte della cultura cristiana 
contemporanea è oggi tentata da questa ridu­
zicne ~lla politica e alle ideologie mondane 
di tutta la dimensione umana, e quindi anche 
della fede. Ma credo che sia un errore ridu~ 
re la fede alla politica, alla lotta per la 
giustizia ecco, cosf come credo sia un ecce~ 
so di giustificazionismo, per legittimare la 
scelta marxista dei cristiani, fare dell'ideo 
logia proletaria una specie di trascrizione 
moderna, scientifica ed esaustiva del cristi~ 
nesimo .. 9 Al contrario la fede è la radicale 
contestazione di ogni integralismo, perché 
porta ad una realtà che è sempre oltre ciò 
che si vede, e che quindi non si esaurisce 
in alcuna realizzazione visibile, altrimenti 
non sarebbe fede ma visione ... E credo che 
non si farebbe nemmeno un buon servizio al 
marxismo se gli si desse non l'apporLo di una 
coscienza critica, non un ulteriore stimolo 
a storicizzarsi, a riconoscersi come relativo, 
ma gli si portasse invece una legittimazione 
mitica, lo si avvalorasse come utopia, gli si 
fornisse un tempio, cosi da eccitare la tent~ 
zione all'autosufficienza, l'illusione di es­
sere la risposta ultima e definitiva a tutto 
l'uomo e a tutta la storia ... Cosi vivere la 
fede all'interno delle scelte del proletaria­
to, credo che voglia dire sapere che anch'esso 
non è immune dalla tentazione dell'egoismo, 
de]l'infedeltà all'uomo, del potere prevari-
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cante. Credo che questo sia importante, proprio 
nel momento in cui si lotta per attribuire al 
proletariato il potere o•• 

Percid in conclusione, vorrei dire che 
vivere la fede all'interno delle lotte del 
proletariato, vuol dire non dare al proleta­
riato nulla di meno di quanto il cristiano de­
ve dare al mondo, per il quale il Signore è 
morto sulla croce. Per citare ancora una volta 
Bonhoeffer, tutto sarebbe rovinato se si voles 
se riserv?re Cristo alla chiesa e concedere 
al mondo solo una qualche legge (o una qualche 
rivoluzione). Dare al mondo (e quindi al prole 
tariato), qualche cosa di meno di Cristo, è pu­
ra e semplice incredulità; vuol dire non pren­
dere sul serio 1 'Incarnazione, la morte sulla 
c~oce, la risurrezione corporale, vuol dire rin 
negare il corpo di Cristo; vuol dire cioè risol 
vere la tensione e il conflitto tra fede e pol~ 
tica, abolendo la fede" (50). 

Abbiano citato ampiamente l'intervento di La Valle perch~ 

ci sembra una valida sintesi critica del movimento dei CpS. 

Ci pare che queste affermazioni superino la posizione "du~ 

lista e spiritualistr'1" in quanto pongono la testimonianza 

cristiana non al di fuori, ma dentro un responsabile coi~ 

volgimento nel concreto impegno siciale e politico, chiu­

dendo cosi il circolo ermeneutico di fede e politica. 

50) - RaLA VALLE, Fede cristiana e impegno politico, in 
"Regno-documenti" 21 (1974) 598-560. 
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L~ portata delle tematiche affrontate e l'am­

piezza dei problemi ancora aperti non ci permette del­

le conclusioni vere e proprie, soltanto possiamo enun­

ciare alcuni temi e problemi emergenti dalla prassi 

dei due Movimenti che abbiamo esaminato e che richiedo 

no sedi proprie di ricerca perché non ancora risolti. 

Concludendo il nostro lavoro, non riteniamo 

nostro com~ito determinare e forse neppure orientare 

teoricamente, se non all'interno di una prassi, per 

una soluzione del difficile rapporto tra fede e poli­

tica .. 

L'aver precisato i limiti e i rischi entro 

i quali 2 Movimenti (CL e CpS) si stanno muovendo è 

forse il nostro contributo specifico per una proposta 

critica e costrutti.va nei confronti di una educazione 

religiosa e politica, da esperimentare e verificare 

nella concretezza di una precisa situazione storico-

sociale o 

Cosi possiamo soltanto constatare la consa­

pevolezza autocritica dei molteplici aspetti o pro­

cessi che restano da chiarire e da elaborare. Pertan 

to a questo punto ci poniamo alcuni problemi: 
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- Problematicità dell'approccio catechetico al rappor­

to fede-politica in CL e nei CpS. 

- Problemi emerge~ti dall'analisi valutativa del rap­

porto fede-politica in CL e nei CpS. 

1) Problematicità dell'approccio catechetico al rappor­

to fede e politica in CL e nei CpS 

Giunti alla fine del nostro lavoro, possiamo 

ancora precisare che, da un punto di vista metodologi­

co, lo scopo del nostro lavoro era riscoprire e preci­

sare l'identità originale dell'approccio catechetico 

al rapporto fede e politica in CL e nei CpS. 

Arrivati però a questo punto dobbiamo ricono­

scere che, pur avendo approfondito, nel limite del po~ 

sibile, lo "status" della catechetica nella sua naturn, 

nel suo fine, nel suo contenuto, nello stile della sua 

ricerca "scientifica", è questo un problema assai com­

plesso e nncora aperto (1) . 

" ... E' ormai coscienza acquisita che il 
fine della catechesi è quello di formare 

1) - Cfro GRUPPO ITALIANO CATECHETI, Atti dell'incon­
tro catecheti italiani, Frascati 2-3 giugno 1976. 
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nelle situazioni di vita più impegnative" (2). 

Fine della catechesi, quindi, è la formazione di una 

unica mentalità (o struttura di personalità) in cui i 

criteri valutativi delle situazioni umane si rifanno 

al messaggio cristiano, non come a un dato imposto dal 

di fuori, ma come a esigenze e a risposta connesse con 

l'esperienza dei valori umani ~-• (3)o Non tutto però 

è chiaro~ il rapporto della catechetica con le scienze 

umane (in passato forse si è creduto troppo nella psi­

copedagogia) e il rapporto della catechetica con la 

teologia, la Rivelazione e la Tradizione della chiese. 

Con J.Audinet possiamo, tuttavia, affermare 

che la catechesi è l'azione per la quale un gruppo 

umano interpreta la sua situazione, la vive e l'espri­

me alla luce del Vangelo, un modo di attualizzare la 

Tradizioné vivente, la comunicazione dei documenti del 

2) Cfro HoSCHILLING, op.cit., pp.303-348. 

3) CoBUCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi, 
volaII, Elle Di Ci 1975, p.14. 
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la fede in una comunità ••o (4)o 

Il La catechesi ha dunque una sua propria 

originalità in fatto di metodo"""" (5) e la cateche­

tica ripropone la stessa "originalità" a livello di 

11 riflessione scientifica", sebbene in rapporto "dialo 

gico" e "interdisciplinare" con le scienze umane e con 

la teologia, sebbene riproponga i permanenti dilemmi: 

è dottrina o vita, teoria o pratica, in quale chiesa 

e in quale società? (6). 

E' a questo livello, . ' perc10, che riteniamo 

1°attuale riflessione catechetica ancora aperta a ul­

teriori ricerche e verifiche, data la complessità del 

la problemntica. 

Cnestamente c'è da chiedersi se questa "ambi­

guità" emergente dal nostro lavoro non riflette lo sta 

4) - Cfro JoAUDINET, Le renouveau catéchétigue dans 
la situation contemporaine, conférence au Con­
grès international de Medellin, in "Catéchèse" 
n~34~ gennaio 1969, p.42. Cfr. J.AUDINET, Linee 
di evoluzione, in "Céltéchèse" n.48, 1972, p.373. 

5) CoBUCCIARELLI, opocit., p.21. 

6) Cfro J.AUDINET, La catéchétigue: savoir ou savoir 
faire?, in "Seminarium" 1, 1975. Arch
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to di poca chiarezza in cui la catechetica, sebbene (o 

forse sta in questo la sua originalità?) in un conte­

sto interdisciplinare-dialogico-mediativo, si muove, 

oggi, come "scienza". 

2) Problemi emergenti dall'analisi valutativa del 

rapporto fede e politica in CL e nei CpS 

Con questo contributo conclusivo vogliamo ri­

percorrere sinteticamente il lavoro svolto, mettendo 

in evidenza i problemi che i due Movimenti ripropongo­

no nel tentare una soluzione "storica" del difficile 

rapporto~ fede-politica. L'analisi che noi abbiamo com 

piuto di CL e dei CpS non ha alcuna presunzione di de­

finitività, anche perché il fenomeno socio-ecclesiale, 

fede e politica esige~ oltre quella catechetica, altre 

visuali interpretativeo Molte sono, pertanto, le per-

- • t ' plessi a, numerose le esigenze e diversi gli interro-

gativi che rimangono: sui piJ significativi dei quali 

ci soffermeremo ora. 

a) Per u~'ulteriore adeguata comprensione del 

la portata storica dei due Movimenti, occorre una ana­

lisi sociologica piJ attenta e completa. Per capire glo 

balmente e interpretare oggettivamente la prass· e la 
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esperienza di CL e dei CpS non è sufficiente conoscere 

le diverse posizioni teoriche e ideologiche attraverso 

documenti, ma attraverso un serio tentativo di analisi 

sociologie,, che noi abbiamo escluso per scelta metodo 

logica, a1rivare a informazioni più precise e complete 

sulla composizione sociale, sulla identità culturale, 

sull 1 atteggiamento dei movimenti in esame nei confron 

ti della società, ecc. Il nostro lavoro non ha svolto 

un accurato studio sui comportamenti sociali di questi 

fenomeni religiosi: occorre, allora, proseguire, con 

c~itiche 1 integrazioni e apporti originali quest'anali 

si, evitando precomprensioni integristiche sia da par­

te del "tradizionalismo" come del "progressismo" catto 

lico. 

b) La 11 teologia politica" rischia continuame.!2_ 

te di essere asservita alle più diverse ideologizzazio 

ni della fede~ cioè può diventare la copertura ideolo­

gico-cristiana dei più diversi movimenti attuali di li 

berazione 9 perdendo la sua rilevanza e forza critico­

liberatricee 

Partendo da questi presupposti bisogna chie­

derci: 11 Chi può e chi è in grado di fare teologia po­

litica?" 

La teologia politica è una componente sovra­

strutturale dell'esperienza di fede vissuta e storica 
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mente operante della comunità ecclesiale? Quando la 

teologia politica diventa ideologia se non quando si 

separa o si identifica con l'esperienza di fede della 

comunità ecclesiale, invece di parteciparvi critica­

mente in termini di mediazione? 

E' sufficiente quanto detto per garantire il 

carattere non-ideologico della teologia, se è possibi 

le uscire dalla ideologia? 

c) E' possibile una "lettura materialistica 

o marxista del Vangelo?" Sia CL che i CpS rifiutano-un 

approccio psicologico-intellettualoide, riproponendo, 

secondo "ideologie" diverse, una nuova "ermeneutica po 

litica" della Bibbia. Ma se è vero che bisogna prende­

re sul serio le strutture economiche e politiche che 

definiscono il campo sociale nel quale si situano o si 

leggono i testi biblici, non si può ridurre l'esegesi 

o la teologia a un fatto sovrastrutturale, attraverso 

una "demitologizzazione", cadendo cosi nella "ermeneu­

tica liberale" •o• Non è vero che il rischio di certe 

letture politiche della Bibbia è quello di una riduzi~ 

ne del messaggio biblico alle "parole d'ordine" della 

propria ideologia? 

Non è forse la comunità ecclesiale il luogo 

adatto per un giusto "discernimento-giudizio-decisio-
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ne" storica, per una adeguata mediazione "teandrica" 

tra l'ascolto della P~rola e l'analisi della situa­

zione? 

Come altrimenti riferirsi all'esperienza bi­

blica da parte di chi è inserito in situazioni socio­

politiche precise ed è chiamato ad assumerle respons~ 

bilmente? Il primato della fede non può sottrarre il 

cristiano all'impegno storico oppure integristicamen­

te sottrarre l'ambito politico alla sua autonomia. 

d) E' possibile conciliare l'unità nella fede, 

il pluralismo politico e l'interclassismo? 

Come raggiungere una sintesi unitaria, pur 

nella diversità, per creare le condizioni storico-po­

litiche di una società omogenea, differente da quella 

disarticolata nella quale viviamo? 

Se è vera la critica dello stalinismo e del 

modello socialista valido per tutti, questa stessa cri 

tica deve essere rivolta a quanti, in nome di presunti 

valori o ideali cristiani, cercano di fatto di impedi­

re il pluralismo e restringere gli spazi di libertà 

per il rafforzamento di un blocco storico di consenso. 

Possiamo perciò affermare che soltanto il pluralismo 

politico può garantire l'unità della comunità cristia­

nao L'unità sar~ tradita se non si esprime nel plura­

lismo e il pluralismo sarà insoddisf?cente se dimen-
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ticherà l'unità essenzialeooo 

Ma cosa si intende per unità e per pluralismo? 

CL e i CpS tentano una risposta, nell'ambiguità stori-

ca, a questa domanda 

e) Continuamente nella prassi è presente il 

rischio dell'integrismo (tr~sformare la politica in pu­

ra religione concretizzata) o del qualunquismo separa­

tista (la politica non ha niente da ricevere dalla fe­

de e viceversa). La confusione tra fede e politica è 

innaturale e pericolosa. La politica è autonoma rispe~ 

to alla fede, ma anche la fede è autonoma rispetto al­

la politica: tutto è politico, ma la politica non esau 

risce tutte le dimensioni dell'uomo •o• 

Come però nella prassi realizzare questa uni­

tà dialettica? Sia CL che i CpS costituiscono due di­

versi tentativi di risposta che suscitano numerose peE 

plessità ... 

f) Non è facile definire o reinventare il ruo 

lo politico che i cristiani dovrebbero assumere nella 

società italiana. Tuttavia si devono ricercare nuove 

prospettive che non diano per "intellettualisticamen­

te" finiti i bisogni religiosi ed esistenziali degli 

uomini di cggi. Sono problematiche dense di difficol­

tà, ma da non lasciar cadere: 
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l'analisi delle strutture ecclesiali alla luce delle 

scienze umane; 

la ricerca della identità dei cattolici nella società 

italiana; 

il rapporto dei cristiani con i marxisti e con la chie 

sa istituzionale; 

la collocazione storica dell'"utopia" tra denuncia del 

passato (senso retrospettivo) e annuncio'di speranza 

cristiana in un futuro diverso e migliore (senso pro­

spettico) ; 

una nuova coscienzr=i. "cristiana" dei conflitti sociali 

e politici, al di là del "dialogo ad ogni costo" che 

elude i conflitti, e al di là del "conflitto hegelia­

no ad ogni coste" sacralizzato come mezzo infallibile; 

la conquista di uno spazio ecclesiale-politico per 

u s c i re da 1 1 o " s t a t o d i i 11 e g i t ti m i t à" e d a 1 per s i s te .!2. 

te "settarismo ecclesiale"; 

la problematicità della presenza di una forte corren­

te marxista nella chiesa come una realtà incompatibi­

le con la fede o con un altro orientamento politico, 

quello del potere della istituzione ecclesiale. 

g) A livello specificatamente catechetico, qua­

li conclusioni trarre per l'azione educativo-pastorale? 
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Da quanto abbiamo detto la catechesi per rievan­

gelizzarsi in funzione politico-liberatrice ha bisogno 

di entrare in un processo di conversione che consta di 

due L=1si: 

1) La fase della purificazione: tale purifica­

zione deve avvenire criticamente in tutti quei fattori 

appartenenti al processo educativo catechetico che po~ 

sono determinare l'effettiva dimensione liberatrice, in 

qur.1.nto sono fattori di una certa rilevanza per la "ge­

stione politica" della catechesi. 

Si allude a tutta "l'istituzione catechistica" 

con le sue strutture organizzative, i suoi operatori p~ 

starali, i suoi destinatari, i suoi contenuti, i suoi 

metodi e mezzi didattici, che spesso partecipano, in 

forma acritica, a certi disegni politici che gestisco­

no o strumentizzano tutte queste componenti in modo i­

deologizzante, lasciandole implicate in dinamismi so­

cio-economici e ideologici che nulla hanno a che fare 

con la dimensione profetica della fede. 

2) La fase dell'impegno: tale impegno non va 

certo programmato aprioristicamente, perch~ esso nasce 

dalla presa di coscienza della prassi sociale e stori­

ca in cu1 siè situati e si vive. E siccome la fede non 

si vive in una campana di vetro, occorre che gli anima 
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tori della catechesi "liberatrice" siano attenti a tale 

situazione storica e sociale per scoprire le aree di i~ 

tervento per programmare l'impegno educativo, il quale 

non può esulare da questo dilemma: o è uno strumento di 

dominio o è uno strumento di libertà-liberazione. In ta 

le fase la catechesi per essere "liberatrice" dovrà pa~ 

sare attraverso i seguenti momenti: 

il momento della denuncia, in cui si analizza la si­

tuazione, si contesta razionalmente, si lotta con te 

nacia e ~azienza, si denuncia insomma in nome dell'uo 

mo um;:rnizzato. 

il momento dell"'annuncio" in cui l'accento è posto 

sul giudizio critico evangelicamente ispirato e sul­

la rilevanza politico-liberatrice del messaggio evan 

gelicoo 

il momento "delle alternative" da costruirsi con tuJ:.. 

ti gli uomini che lealmente lavorano e lottano per 

una autentica liberazione umana (7). 

7) - CoBUCCIARELLI, Realtà giovanile e catechesi: L'a­
nimatore e il metodo, Elle Di Ci, Torino 1976, p.86. 
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BIBLIOGRAFIA SU COMUNIONE E LIBERAZIONE 

A. - DOCUMENTI DI CL 

- La Rivista "CL". Strumento di lavoro dei gruppi di CL: 
E 1 il mensilè ufficiale del Movimento, esce 
dal gennaio 1975 ed è dirette dal responsabile 
della 'redazione culturale' di CL (un centro 
di elaborazione culturale e politica a metà 
tra l'ufficio studi e l'ufficio stampa) che ha 
sede in Milano, viale Monte Rosa 81. L'attuale 
campagna abbonamenti punta al reclutamento di 
20.000 lettori fissi, anche se ultimamente ne 
sono state diffuse (nei centri culturali e at­
traverso la diffusione militante [scuole, uni­
versità, ecc]) più di 60.000 copie. 

- I Quaderni di CL: sono monografie su argomenti di at­
tualità, brevi.trattazioni che aiutano a com­
prendere da un punto di vista cristiano i di­
versi temi della questione italiana. Es.: 
Bambini di troppo. Il problema dell'aborto in 
Italia 
Enti locali. Al servizio dei soggetti popolari. 

- La Rivista di teologia "COMMUNIO": strumento interna­
zionale per un lavoro teologico: Questa rivi­
sia che fa capo a VON BALTHASAR, DE LUBAC, 
RATZINGER ecc ... , a differenza di 11CONCILIUM 11 

che ha alle spalle la teologia speculativa di 
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RAHNER ecc ... , propone un discorso teologico 
c0me teorizzazione di esperienze di Chiesa. 
S 1 edita dalla JACA BOOK, Milano, via Aurelio 
Saffi 19. 

- La Rivista CSEO - Documentazione: fatti di chiesa nel­
ne società socialiste dell'Est europeo: Rivista 
mensile edita dal Centro Studi Europa orienta-
1 e . Bo 1 o g n a . 

-
11CLED 11 (CL - edizioni): casa editrice del Movimento, 

pubblica due collane: 
- CL - dispense: Es.: 
R.BUTTIGLIONE, Avvenimento cristiano e fenomeno 

rivoluzionario; 
L.NEGRI e M.CAMISASCA, Esperienza cristiana e 

cultura. Appunti per una storia 
della chiesa e ricerche di teo­
logia contemporanea. 

- CL - documenti: Es.: 
No1.: La paura borghese. Note sull'integrismo 
N.2.: Note sul lavoro politico e culturale di 

comunità cristiane in università 
N.3.: La "questione di cristianesimo e rivolu-

zione" 
N.4.: L'esperienza di una comunit2 di studenti 

di medicina: Nell'università con un pro­
getto 

N~S.: La chiesa nella transizione socialista 
N.6.: Nelle università per la liberazione: 

Atti del Convegno di CL ciel 31-3-1973 
N.7.: Nelle scuole: presenza di liberazione. 

Atti del Convegno di CL del 26/29-9-1973 
N.8.: Educatori a scuola: per l'educazione con­

tro l'istituzione. Atti del seminario e­
ducatori di Monte Livata 26/31-8-1974. Arch

ivio Saveri
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"COOPERATIVA EDIZIONI JACA BOOK", Via Aurelio Saffi 
19, Milano: E' una casa editrice, fiancheg­
giatrice del Movimento, fondata 11 anni fa da 
un gruppo adulto di GS e il cui catalogo rac­
coglie più di 300 titoli. Cfro: Cooperativa 
Edizioni Jaca Book, Autobiografia di un lavo­
ro editoriale, c~talogo del gennaio 1975. 

11 ISTRA 11
: Istituto di studi per la transizione e "Cen­
tro studi politici": L'Istra pubblica attraver­
so la Jaca Book, es. Questione cattolica e Mo­
vimento cattolico, Milano 1976. Il centro stu­
di politici, che fa capo ad Andrea Borruso, ha 
il periodico: "Esperienze di unità•. Giudizi 
e prassi di cattolici popolari impegnati nella 
C:emocrazia cristiana". 

Strumenti di lavoro di CL per il Movimento Popolare. 
Eso: C~ttolici nel PCI: un errore di prospet­
tiva, giugno 1976. 

Segnaliamo gli atti del penultimo convegno (1975) di 
CL: AA.VV., Per una scuola libera, popolare e 
democratica, Jaca Book, Milano 1975. 

Segnaliamo infine i numerosi bollettini di informazio­
ne, a periodicità settimanale o quindicinale, 
delle "diaconie" delle diverse città in cui è 
presente CL. Es.: 

" Bo 1 o g n a : c 11 
• 

"Grandangolo" di Reggio Emilia. 
"A '75 11 di Rimini, ecc ... 

DOCUMENTAZIO~E SU CL 

S. BIANCHI Gli estremisti di centro, Rimini­
Firenze, Guaraldi 1975. 
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CENTRO OPERAIO (Ed.) - CL: una nuova 'politica catto­
lica', Coines, Roma 1975. 

"Ci· t ta' nuova", XVI I I 19 73 5 , , n • o 

11 COM11 

11 COM11 

11 COM11 

11 COM11 

11 COM11 

11 COM11 

"COM" 

11C OM" 

11 c OM" 

11 COM11 

11 COM11 

11 COM11 

- Quale comunione?, I, n.26, 1972. 

R i s po s t a d i L . d e 11 a Me a , I , n . 3 O , 19 7 2 . 

- Inchiesta su CL di F.Gentiloni e di M. Di 
Giacomo, II, n.43, 1973. 

Una formula per la felicit~, II, n.44,1973~ 

- A norma di legge: lettera di G.Bassani 
d i Reggi o Emi 1 i a , I I , n . 4 6 , 19 7 3 . 

- Non smetiscono: replica di A.Cesti di 
Roma al Bassani, II, n.46-48, 1973. 

In~sattezze: lettera di F.Tassone di 
"Quaderni calabresi", II, n.50, 1973. 

- CL eludente, II, n.51, 1973. 

- Quaderni sbagliati: replica di M.Di 
corno al Tassone, II, n.52, 1973. 

- Integrismo, III, n.64, 1974. 

r. 
ula-

- Abramo-Abramo: lettera di M.Alessi su 
CL-Militari, III, n.74, 1974. 

- CL: cade la maschera, III, n.84, 1974. 

"IL FOGLIO (di Torino)", III, 1973, nn.21-22-23. 

"NUOVI TEMPI"- Adesso liberiamo l'Università e Nel ri­
ferimento all'Autorità, di M. Di GIACOMO, 
VIII, n.14, 1973. 
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Se vincono i democristiani ci sarà 
posto anche per loro di S.Bianchi, 
VIII, n.14, 1974. 

"QUADERNI DEL MEZZOGIORNO E DELLE ISOLE - QUADERNI CA­
LABRESI" - Divorzio, movimento meri­
dionale e CL di FoTassone, IX, n.33, 
19 74. 

"QUALE DOMANI (di Loreto)" - A proposito di CL: Quale 
s a l ve z z a ? d i A . V a 11 e s i , I I , n . 7 , 19 7 4 . 

"IL REGNO-ATT." - Vecchio e Nuovo in CL di P.G.Grassi, 
n.10, 1973. 

"IL REGNO-ATT." CL, verso un nuovo messianismo poli­
tico di LoAccattoli, XX, n.319, 1975. 

nsEGNO DEL MONDO"- (AC-ragazzi), 10-6-1973, 29-7-1973. 

11 SETTEGIORNI 11 - Oìtre la chiesa il vuoto di S.Magi­
ster, no234, 19720 

"LA TENDA" di Roma - Le comunità romane di CL, V, n.9, 
19 72. 

"TESTIMONIANZE" - I gruppi di CL di Della Pergola, 
XIV, no136, 1971. 

"TESTIMONIANZE" I gruppi di CL tra falso progressi­
smo e integralismo e Inchiesta su 
CL, XIV, nn.139-140, 1971. 

"VITA SOCIALE" - Un caso di associazione giovanile: 
GS di U.Terzi, XXIX, nno149-1SO, 1971. 

I 

"AVVENIRE" - Dr1lla liturgia vissuta: una testimo-
nianza Jaca Book di G.Basadonna, 10-
10-1973. 
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!IL I ESPRESSO" - no47, 1974. 

MOVIMENTO STUDENTESCO DI MILANO - Cos'~ CL: organizza­
zione della DC e del Vaticano (misti­
cismo medioevale, sostegno della 
scuola confessionale, culto dell'au­
torità ecc.), Milano 1974; vedi un 

"PANORAMA" 

un precedente intervento nella rivi­
sta omonima (n.32) dello stesso MS. 

- n.370, 1973 (sul Palalido); n.372 
(precisazione di A.Moro); n.459, 1975 
(università senza elettori). 

"OSSERVATORE ROMANO" - Articolo di Mons.Lambruschini 
nella rubrica Noi e voi, 28.1.1973. 

"RINASCITA" Il contemporaneo, dedicato ai movi­
menti degli studenti di C.Petruccio­
li, n.13, 1973. 

"UNITA' PROLETARIA" - Cristiani e marxisti al di là del­
le scelte di classe, intervento di 
G.Bassani e P.Leoni di CL di Reggio 
Emilia nel dibattito, II, n.6, 1973. 

Tra i più recenti interventi su "Comunione e Liberazione" 

C.CARDIA 

Po BUONGIORNO 

C.VALENTINI 

CoVALENTINI 

Ambiguità e integrismo, in "Rinascita" 
n.1, 2 gennaio 1976, pp.13-14. 

Facciamo i conti in tasca ai "paras" 
di Cristo, in "La Repubblica", 26 
febbraio 1976. 

Soldi benedetth, in "Panorama", 2 
marzo 1976, pp.41-42. 

Fidanzati della fede?, in "Panorama", 
6 marzo 1975, p.44. 
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BIBLIOGRAFIA SUI CRISTIANI PER IL SOCIALISMO 

Ao - DOCUMENTI DEI CpS 

SANTIAGO DEL CILE, I° Congresso latino americano, docu­
mento finale in J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, Cristia­
ni per il socialismo, storia, problematica e pro­
spettive, IDOC-Documenti nuovi, Mondadori, Milano 
1977, pp 083-96. 

- AVILA, I° Congresso Nazionale Spagnolo (gennaio 1973), 
in Cristiani per il socialismo, Convegno naziona­
le, Bologna, Ed. S~pere, Milano-Roma 1974, vol.I 0

, 

pp.128-14O. 

BOLOGN~I° Congresso N?zionale Italiano (settembre 1973) 
in Cristiani per il socialismo, Convegno naziona­
.!!:.i_ Bologna, op.cit., vol.II 0

, pp.484-497. 

- NAPOLI, II° Congresso Nazionale Italiano (novembre 1974) 
Movimento operaio, questione cattolica, questione 
meridionale, in J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, op.cit., 
pp.225-248. 

QUEBEC, I° Congresso Mondiale (aprile 1975), in J.R.REGI­
DOR-A.GECCHELIN, op.cit., pp.369-3780 

- BURGOS, II° Congresso Nazionale Spagnolo (settembre 1975) 
in J.R.REGIDOR-E.GECCHELIN, op.cit., pp.159-164. 

- ROMA, III° Congresso N~zionale Italiano (novembre 1976) 
in COM-Nuovi Tempi. 
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- RIMINis NRtura e ruolo dei CpS, documento della Segrete­
ria Generale, in COM-Nuovi Tempi, 2 maggio 1976, 
po9o 

LISBONA, Primo Incontro Nazionale Portoghese (gennaio 
1975), in J.R.REGIDOR-A.GECCHELIN, opocit., pp. 
275-280. 

La Rivista "quasi ufficiale" dei CpS è COM-NUOVI TEMPI di 
cui citiamo gli articoli principali: 

COM n.58 (1973) pp.4-5 PCI,PSI,PDUP, il Manifesto dicono 
a COM le loro posizioni sul Convegno dei CpS: No 
all'integrismo 

COM 10 febbraio 1974, Referendum sul divorzio, no all'abro­
gazione 

COM-NUOVI TEMPI n.5 (1974) Cristiani nelle lotte del prole­
tariato 

COM-NUOVI TEMPI no7 (1974) Speciale sul Congresso di Napoli: 
- Relazione introduttiva, ppo5-7 
- Tavola rotonda su Fede e Politica, pp.8-9 
- Documento conclusivo, pp.10-12 
- Le relazioni delle tre commissioni, pp.13-14. 

COM-NUOVI TE~PI n.5 (1975) Allargare la lotta contro il 
concordato, p.10. 

COM-NUOVI TEMPI n.15(1975) La nostra presenza nella campagna 
elettorale per un voto a sinistra, p.8. 

COM-NUOVI TEMPI n.20(1975) CPS, Origine, storia, scelte 
attuali (Inserto speciale) pp.1-16. 

COM-NUOVI TEMPI, 11 gennaio (1976) Un pubblico giovane di 
sinistra, magari intellettuale e in cerca di fede ... 
ma molte nazioni 

COM-NUOVI TEMPI, 2 maggio (1976) Natura e ruolo dei CpS; 
documento della segreteria generale, p.9. 
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Bo - DOCUMENTAZIONE SUI CpS Libri 

Go GIRARDI - Cristiani per il socialismo: perché?, 
Cittadella, Assisi 1975. 

JoRoREGIDOR-A.GECCHELIN - Cristiani per il socialismo, 
storia, problematica e prospettive, 
IDOC-DOCUMENTI NUOVI, Mondadori, Milano 
19 77. 

GoMILANESI Identità religiosa e impegno politico nei 
"Cristiani per il socialismo", in AA. VV. 
Religione e politica, Caines, Roma 1976. 

SoANTONIAZZI - Cristiani e scelta marxista: i "Cristiani 
per il socialismo", in AA.VV., Il problema 
politico dei cattolici, Caines, Roma 1975. 

Bo SORGE - Le scelte e le tesi dei "Cristiani per il 
socialismo'' alla li..Jèe delT'insegnamento 
della chiesa, Elle Di Ci, Torino 1974. 

Articoli di Riviste 

B .. SORGE - Cristiani per il socialismo: da Santiago 
de 1 c i 1 e a Bo 1 o g n .§., in "L? c i vi 1 t à c ri t t o 1 i­
c a" 2972 (1974) 111-130. 

- Ragioni e ambiguità dei cristiani per il 
socialismo, in "La Civiltà Cattolica" 
2 982 ( 19 74) 4 5 6-4 74. 

- Tre domande ai "cristiani marxisti" in "La 
Civiltà Cattolica" 3002 (1975) 105-112. 

. ' Fede cristiana e marxismo, non si puo essere 
simultaneamenre cristiani e marxisti, in "La 
Civiltà Cattolica" 3014 (1976) 105-115. 
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- I cristiani per il socialismo e la realtà 
di cui sono espressione, in "Regno-Attuali­
tà" 18 (1974) 464-4740 

Fede cristiana e tensioni ideologiche, in 
"Testimonianze" 170 (1974) 750-758. 

- Cristiani per il socialismo di fronte al 
problema dei rapporti fede e politica, in 
11 Testimonianze" 169 (1974). 

- La identità cristiana nella scelta per il 
socialismo, in "Testimonianze" 174 (1975) 
314-325c 

- Cristiani per il socialismo: Bilancio e 
prospettive, in "Rassegna di teologia" 
dicembre (1974) 441-458. 

Cristiani per il socialismo dopo il 5 giugno, 
in "Rassegna di teologia" 6 (1975) 55'9-561. 

- Cristiani per il socialismo tra crisi e rin­
novamento: note sul III° Congresso nazionale, 
in "Rassegna di teologia" 1 ( 1977) 76-85. 

- Contro il nuovo integralismo, in "Il Giorno" 
10 novembre (1974). 

- Il secondo convegno nazionale dei cristiani 
per il socialismo, in "Testimonianze" 168 ( 19 74). 

- Cristiani per il socialismo: posizioni. Il 
dibattito teorico dei cattolici di sinistra 
sul rapporto tra fede e socialismo, in "Te­
stimonianze" 169 (1974) 703-713. 

- La sinistra cristiana e i cristiani per il 
socialismo, in "Testimonianze" 171-172 (1975) 
24-49. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



AAcVV. 

AA.VVc 

AAoVVa 

AAcVVo 

AAaVV .. 

_1-..A. VV" 

AA.VVo 

AAoVV. 

AAoVV .. 

AA.VV. 

BIBLIOGRAFIA GENERALE CONSULTATA 

- Attese umane e speranza cristiana, Ares, 
Milano 1971. 

- Correnti teologiche postconciliari, Cit­
t~ nuova~ Roma 1974. 

Coscienza cristiana e impegno politico, 
Mondadori, Milano 1971. 

Cristianesimo e marxismo, Mondadori, Mi­
lano 1969. 

- Dibattito sulla teologia oolitica, Que­
riniana, Brescia 1971. 

- Dibattito sulla teologia della rivolu­
zione, Queriniana, Brescia 1970. 

- Fede e rivoluzione, Grib~udi, Torinrr 
1968. 

- Il cristiano e 1~ rivoluzione, Gribaudi, 
Torino 1968. 

- Invito ad una scelta, Caines, Roma 1971. 

- La chiesa nella situazione d'oqgi, Her­
der-Morcelliana, Roma-Brescia 1969. 
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- La chiesa provocata dal mondo, Querinia­
na , Brescia 1969. 

L'impegno sociale e politico del picco­
lo gruppo, Cittadella, Assisi 1972. 

- La parola nella storia, Queriniana, Bre­
scia 1968. 

- Rivoluzione: Magistero, teologia, mondo 
contemporaneo, Dehoniane, Bologna 1970. 

- Teologia del rinnovamento, Cittadella, 
Assisi 1969. 

- Una nuova teologia politica, Cittadella 
Assisi 1971. 

- Una chiesa che rischia, Herder, Roma 1969. 

- Verso una teologia della violenza, Que­
riniana, Brescia 1969. 

- Educazione e politica, Vol.I: Educazione, 
fede e politica; Val.II: Società e poli­
tica nella scuola italiana, SEI, Torino 
19 76. 

- I 1 pro b 1 e ma po 1 i t i c o de i ca t t o 1 i c i , Co i ne s , 
Roma 19 75. 

- I cattolici e la sinistra, Cittadella, 
Assisi 1977. 

- Dibattito sulla lettura politica del van­
~~ Claudiana, Torino 1976. 

- Religione e politica, Coines, Roma 1976. 

- Il cristiano mrlrxi_sta, Paideia, Brescia 
19 76. 
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- Questione cattolica e movimento cattoli­
E.S:, J a c a Bo ok , Mi 1 ,rn o 19 7 6 . 

- Una chiesa per gli uomini, Elle Di Ci, 
Torino 1976. 

Evangelizzazione e promozione umana, AVE, 
Roma 1976. 

ALBERICH E. - Orientamenti attuali della catechesi, 
Elle Di Ci, Torino 1971. 

ALFARO J. 

ALVES R. 

ASSMANN H. 

AUBE RT J. M. 

- Natura e compiti di una catechesi moder­
na, El le Di Ci, Torino 1972. 

- Teologia del progresso umano; Cittadel­
la, Assisi 1969. 

- Speranza cristiana e liberazione dell'uo­
~, Queriniana, Brescia 1972. 

- Teologia della speranza, Queriniana, Bre­
scia 1971. 

- Teologia della prassi di liberazione, 
Cittadella, Assisi 1974. 

Pour une théologie de l'age industriel, 
Cerf, Paris 1971. 

BAGET-BOZZO G.- Il partito cristiano al potere. La DC 
di De GAsperi e di Dossetti 1945-1954, 
V2llecchi, Firenze 1974. 

VON BALTHASAR H.U. - L'impegno del cristiano nel mondo, 
Milano 1973. 

BARA UNA G. La chiesa nel mondo di oggi, Vallecchi, 
Firenze 1967. 
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- Il senso attuale del cristianesimo, Ed. 
Paoline, Roma 1970. 

- Una lettura politica del vangelo, Clau­
diana, Torino 1975. 

- Teologia del fatto politico, Caines, 
Roma 1974. 

- Combat politigue et foi en Jésus-Christ, 
Ouvrières, Paris 1972. 

BLANQUART B. - Fede e azione politica, Gribaudi, Torino 
19710 

BLOCH E. 

BLOCH E. 

- Ateismo del cristianesimo. Per la reli­
gione dell'Esodo e del Regno, Feltrinel­
li, Milano 1971. 

- Dialettica e speranza, Vallecchi, Firen­
ze 1967. 

BRUGNOLI Po - Il coraggio di una chiesa libera, Mor­
celliana, Brescia 1971. 

BUCCIARELLI C.- Realtà giovanile e catechesi, Elle Di 
Ci, Torino 1973. 

BUCCIARELLI-PAJER-VERONESE, Realtà giovanile e cateche­
si, val.II, Elle Di Ci, Torino 1976. 

CAMPANINI G. - L2 rivoluzione cristiana. Il pensiero 
politico di E.Mounier, Morcelliana, 
Brescia 1968. 

- Fede e politica. 1943-1951. La vicenda 
ideoloqica della sinistra DC, Morcellia­
na, Brescia 1976. 
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- Théologie de la révolution, Universitai­
res, P?ris 19700 

Chiesa e vita economica, Cittadella, As­
sisi 1972. 

CANDELORO G. - Il movimento cattolico italiano, Ed.Riu­
niti, Roma 1972. 

CONGAR Yc 

COSTE R o 

CULMANN Oo 

- Un popolo messianico, Queriniana, Brè-­
~aiai1976. 

- Vangelo e politica, Dehoniane, Bologna 
1970. 

- La responsabilit~ politica della chiesa, 
Caines, Roma 1974. 

- Dimensioni politiche della fed~, Citta­
della, Assisi 1973. 

- Une morale pour un monde en mutation, 
Duculot, Gemblaux 1969. 

- Cristo e il tempo, Il MLlino, Bologna 
1965. 

- Gesù e i rivoluzionari del suo tempo; 
Morcelliana, Brescia 1971. 

DE CLERCQ B.Jo - Religion, ideologie e politigue, Cos­
termann, Pùris-Tournai 1968. 
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